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  In copertina: “La predica della montagna”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  1. Capitolo




  La vera sapienza e l’adorazione vivente di Dio.




  1. Dopo esserMi alzato, e dopo che tutti quelli che erano con Me trascorsero più di tre ore sonnecchiando dolcemente, chiamai subito i tre e chiesi loro perché non avessero dedicato anch’essi quelle tre ore al sonno ristoratore.




  2. Dice Mataele: «O Signore di ogni Magnificenza e Sapienza! Chi può avere bisogno di dormire dopo aver ottenuto, attraverso la Tua parola, il più possente ristoro? Noi tre ci troviamo tanto rinvigoriti come se avessimo dormito saporitamente tutta la notte. Noi tre, nel Tuo Nome, abbiamo impiegato le tre ore di tempo nel miglior modo possibile, e per concessione della Tua Grazia immensa abbiamo imparato cose di cui certo nessun mortale ha mai finora saputo niente, nemmeno in sogno. Ed è per questo che noi ora Ti rendiamo le più sentite e calorose grazie; Tu solo sei il Signore, e sei dappertutto il Tutto nel tutto; a Te solo vada dunque tutto il nostro amore e la massima venerazione!»




  3. Dico Io: «Allora sta bene! Io certo sono a conoscenza di tutto quello di cui avete effettivamente discusso e che avete imparato prima del tempo a voi destinato a questo scopo! Ma poiché ormai queste cose le avete imparate, per ora tenetele per voi, ed anche più tardi vedete di non farne un uso ingiusto, dato che i figli di questa Terra non sono in grado di poterle comprendere, poiché essi non provengono da quelle sfere da dove provenite voi. Però voi apprenderete delle cose ancora più grandi quando lo Spirito Santo verrà sopra di voi. Questo Spirito sarò Io un giorno ad inviarLo sopra di voi dai Cieli, ed Esso soltanto vi sarà da guida in ogni verità! Ora Questo sarà lo Spirito dell’Amore, il Padre in Persona, il Quale vi educherà e vi ammaestrerà affinché voi tutti possiate venire là dove Io sarò.




  4. Perciò in verità vi dico: “Nessuno verrà a Me se non sarà attratto a Me per mezzo del Padre!”. Voi tutti dovete venire ammaestrati dal Padre, vale a dire dall’eterno Amore in Dio, se volete venire a Me! Voi tutti dovete essere perfetti così come è perfetto il Padre che è nei Cieli. Però il molto sapere come pure la molta e più ricca esperienza non vi faranno avvicinare alla meta, ma soltanto il vivente amore per Dio nonché il vivente amore per il prossimo; ecco, qui si cela il grande mistero della rinascita del vostro spirito da Dio e in Dio.




  5. E ciascuno dovrà prima passare con Me per la porta stretta della piena abnegazione di se stesso fino a diventare come sono Io. Ciascuno deve cessare di essere qualcosa per sé, per poter diventare tutto in Me.




  6. Amare Dio sopra ogni cosa vuol dire: sorgere in Dio e penetrare del tutto in Lui; amare il prossimo vuole dire ugualmente: penetrare completamente nel prossimo, altrimenti non lo si può amare interamente; un mezzo amore invece non è di utilità né a chi ama né a chi è amato.




  7. Se sei su un’alta montagna, e ti vuoi godere tutto il panorama da ogni parte, devi arrampicarti in ogni caso fino alla massima vetta, perché da una qualsiasi cima più bassa ti rimarrà sempre nascosta una buona parte del panorama totale. Per conseguenza anche nell’amore, tutto, comprese le cose più esteriori, deve sorgere e sgorgare dal più intimo dell’essere, affinché i frutti dell’amore possano rivelarsi in voi.




  8. Il vostro cuore è un campo, l’amore operante è la viva semente, mentre i fratelli poveri rappresentano il campo concimato; chi di voi deporrà la semente in abbondanza nei solchi del campo ben concimato, costui godrà anche di un ricco raccolto. Con quanti più poveri concimerete il campo, tanto più vigore questo acquisterà, e quanto più abbondante semente vi spargerete, tanto più abbondante sarà anche il raccolto. Chi seminerà riccamente, farà un ricco raccolto, ma chi invece sarà parco nella semina, raccoglierà anche parcamente.




  9. Ebbene, la sapienza suprema sta nel fatto che voi diventiate sapienti attraverso il più vivente amore. Qualsiasi sapienza però che non abbia quale fondamento l’amore, non ha nessun valore! Perciò le vostre cure siano rivolte non tanto al molto sapere, quanto piuttosto al molto amare, ed in questo modo l’amore vi darà quello che nessuna sapienza sarà in grado di darvi. È sicuramente bene che voi tre abbiate impiegato con il massimo zelo le tre ore per arricchire in vari modi la vostra conoscenza e la vostra esperienza, ma da tutto ciò, di per sé, potrà derivarne ben poco vantaggio alle vostre anime; tuttavia se in avvenire dedicherete con pari zelo il vostro tempo all’amore del prossimo, una giornata sola sarà già di immensa utilità per le vostre anime!




  10. A che cosa potrebbe giovarvi al Mio cospetto se da parte vostra – considerando la Mia Potenza, la Mia Grandezza e la Mia Magnificenza in eterno inconcepibile – voleste addirittura disciogliervi per l’ammirazione, mentre dinanzi alla vostra porta piangessero inutilmente i poveri fratelli e le sorelle stretti nella morsa dolorosa della fame, della sete e del freddo? Oh, come sarebbero vane e misere anche le più rumorose esclamazioni di giubilo e di lode ad onore e gloria di Dio, qualora dovessero sopraffare il grido di dolore e i lamenti dei poveri fratelli! A che cosa possono giovare tutte le fastose cerimonie e tutti i più abbondanti sacrifici nel Tempio, quando davanti alla porta del Tempio c’è un povero fratello che muore di fame!




  11. Siano perciò le vostre indagini rivolte anzitutto là dove c’è la miseria dei vostri poveri fratelli e sorelle: a questi porgete aiuto e conforto! Ed allora, in un solo fratello che voi avrete soccorso troverete molto più di quanto trovereste nel visitare tutte le stelle dell’universo e poi Mi aveste glorificato con il linguaggio dei serafini!




  12. In verità, in verità Io vi dico: “Tutti gli angeli, tutti i Cieli e tutti mondi con tutta la loro sapienza non possono in eterno mai darvi quello che voi potete acquistare porgendo vero aiuto ad un misero fratello con tutte le vostre forze e con tutti i vostri mezzi! Niente esiste al Mio cospetto di più sublime e di più vicino a Me dell’amore vero e puro che si traduce nelle opere!”.




  13. Mentre preghi Dio – e nello stesso tempo odi il lamento del tuo povero fratello venuto ad implorare soccorso proprio nell’ora che tu dedichi alla preghiera e tu, seccato, non gli vuoi dare retta – allora sia maledetto il vano vociare della tua bocca! Poiché la Mia vera Gloria sta solamente nell’amore, e non nel vocìo vuoto e inconsistente delle tue labbra!




  14. Voi non dovete essere come Isaia ha esclamato: “Ecco, questo popolo Mi onora con le labbra, mentre il suo cuore è ben lontano da Me!”, ma quando Mi pregate, fatelo in spirito e in tutta verità! Poiché Dio è uno Spirito, e come Tale può venire adorato soltanto in spirito e in verità.




  15. Dunque, la sola e vera preghiera a Me gradita non consiste nel muovere la lingua, la bocca e le labbra, ma consiste unicamente ed effettivamente nel mettere in pratica l’amore. A che cosa può servirti adornare la tomba di un profeta impiegandovi anche molte libbre d’oro (1 libbra = 560 g), ma se così facendo non hai ascoltato la voce del misero fratello che soffre e invoca soccorso? Credi forse che Io Mi compiacerò della tua azione? O stolto! Anzi, il Mio occhio ti guarderà con ira perché non hai ascoltato la voce di un vivente mentre stavi rendendo onore ad un morto!».




  2. Capitolo




  Il destino dei luoghi della Palestina.




  1. Vedete, perciò anch’Io ho già preso le disposizioni opportune, affinché le località che noi stiamo visitando non esistano più già tra cento anni, e ciò allo scopo che con il tempo non venga a stabilirsi una idolatria troppo rozza rispetto ad esse!




  2. La Mia Nazaret non sarà più trovata, ma ve ne sarà un’altra oltre queste montagne verso occidente; Genezaret si estinguerà, e rimarrà soltanto Tiberiade al di qua del mare; Cesarea di Filippo – dove ora ci troviamo – sarà già svanita, però ne rimarrà una sulle alture di Meron (un lago) da dove il Giordano scorre giù verso di noi, ed un’altra verso occidente nelle vicinanze del grande Lago salato (Mar Morto) e precisamente dalla parte dove si trovano, a non molta distanza, Tiro e Sidone. Il paese di Samaria, però, verrà conservato soltanto in parte, da qui verso mezzogiorno fino al grande mare, mentre la parte minore che giace più verso oriente, con la vera Sichar ed il vero monte Horeb sarà cancellata, e i futuri successori la cercheranno e la troveranno non lontano dal grande mare, tuttavia vi sarà solo il nome e una montagna dirupata, ma non la verità, e la stessa sorte toccherà a Gerusalemme e a moltissime altre località della Terra promessa che sarà tramutata in un deserto in molteplici modi.




  3. Prendete bene nota di tutte queste cose, perché esse accadranno di sicuro, affinché l’umanità, nel suo zelo idolatra verso questi luoghi, non lasci inascoltata la voce dei poveri fratelli e sorelle. Sarà opportuno che su tutti i fanatici scenda la confusione, e nella falsa Nazaret essi cercheranno talmente tanto la Mia capanna da divenirne stolti, poiché la vera Nazaret, poco dopo che Io sarò salito nel Mio Regno, sarà rasa al suolo.




  4. Chi cercherà e scruterà le cose vane, costui anche troverà cose vane, e ne morirà; ma chi invece cercherà la vera Nazaret nel proprio cuore, la troverà in ciascun fratello povero, ed una genuina Betlemme la troverà in ogni sorella povera.




  5. Verranno tempi in cui gli uomini giungeranno qui da molto lontano e cercheranno questi luoghi. Sicuramente rimarranno i nomi, ma non i luoghi. Anzi, i popoli d’Europa muoveranno guerra per il possesso di questi luoghi, e saranno dell’opinione e della fede di renderMi così un grande servizio, mentre nella loro patria avranno abbandonato moglie e figli, fratelli e sorelle, languenti e senza aiuto, nella più squallida miseria!




  6. Ma quando essi un giorno, nell’Aldilà, verranno da Me per ricevere la ricompensa che si aspettano per le loro fatiche e i loro sacrifici, Io allora farò sì che venga resa manifesta la loro immensa stoltezza, e mostrerò loro quanta desolazione avranno sparso fra gli uomini con la loro rozza stoltezza, da Me mai comandata, ed in primo luogo fra coloro che saranno stati anzitutto affidati alle loro cure, cioè le loro misere e deboli mogli e figli ed altri simili bisognosi di soccorso nelle loro case! E verrà fatto capire loro che non potranno entrare nella Luce della Mia Grazia se prima non avranno risarcito completamente tutto il male causato, ciò che riuscirà loro molto difficile, considerato che a tale scopo essi non disporranno che di mezzi quanto mai scarsi nella loro debole luce crepuscolare del regno degli spiriti sopra e sotto la Terra in cui si troveranno immersi.




  7. Sì, Io vi dico che, a causa della immensa stoltezza degli uomini, questi luoghi saranno dati in preda ad un popolo di pagani. E per mezzo di questo popolo Io farò flagellare i falsi coloro che professeranno falsamente la Mia Dottrina, a oriente ed a occidente, nel meridione e nelle regioni del settentrione.




  8. Abbiate dunque cura che la stoltezza e la cieca superstizione non prendano piede in mezzo alla Mia Dottrina della Vita e al vero riconoscimento di Dio per l’unica via dell’amore operoso. Questo amore darà a ciascuno la vera luce, e la giusta e illimitata visione di tutte le cose nel mondo della natura ed in quello dello spirito! Questo è e resta in eterno il solo efficace mezzo e la sola vera via per arrivare a Me e nel Mio Regno eterno.




  9. Io solo, quale l’Amore dall’eternità, sono la Luce, la Via, la Porta e la Vita eterna! Chi vuole penetrare nel Mio Regno della Luce da qualche altra parte, costui è simile ad un ladro e ad un predone, e sarà cacciato fra le tenebre più estreme già in questa vita, e molto di più ancora un giorno nell’altra. Ecco che voi ormai sapete ciò che dovete fare, e ciò che è buono e giusto al Mio cospetto. Così operate, e così procederete per la retta via!




  10. Ed ora noi andremo a trovare i nove annegati, e tu, o Marco, fa portare del vino, perché ne avremo bisogno!




  3. Capitolo




  Il Signore presso i nove annegati.




  1. Dopo di che ci recammo là dove erano adagiati i nove, ed Io feci girare i loro corpi con la faccia all’insù; e quando si trovarono in questa posizione, dissi a Marco: «Versa a ciascuno qualche goccia di vino in bocca!». La cosa era facilmente eseguibile, dato che tutti avevano la bocca aperta, e quando così fu fatto, Io dissi a tutti i presenti: «Avvicinatevi, e chiunque fra voi sia debole di fede, esamini se i nove sono o no assolutamente morti!»




  2. Ora fra i trenta farisei convertiti c’era pure un medico il quale sapeva bene giudicare se un corpo fosse o no completamente morto. Costui si avvicinò ai cadaveri dicendo: «Non sono venuto per verificare se questi annegati siano effettivamente morti, poiché io non ho il benché minimo dubbio sul fatto che essi siano davvero morti, ma sono venuto per fornirvi, quale esperto in tale genere di cose, una valida prova che la vita ha del tutto abbandonato questi nove». Allora egli cominciò a palpare i nove, ne esaminò gli occhi e il naso ippocratico(1), segni questi certissimi della morte completa e dell’assenza assoluta di ogni spirito fisico-vitale.




  3. E dopo che il medico ebbe terminato il suo esame, ed ebbe pronunciato in questo senso la sua sentenza confermata pure dalla testimonianza di tutti i presenti che l’avevano trovata giusta e valida, egli aggiunse ancora: «Non soltanto adesso, ma già ieri, dopo un’ora dall’essere stati travolti dall’acqua, essi erano altrettanto morti quanto lo sono in questo momento; inoltre, a giudicare dalla deformazione del naso e dall’odore che esalano, è già iniziato anche il processo della decomposizione. Ormai non vi è né scienza, né capacità, né forza umana che possa richiamarli in vita. Una cosa simile non la potrebbe fare che Colui il Quale richiamerà in vita tutti i morti, fuori dalle loro tombe, nel giorno del Giudizio!»




  4. Dico Io allora: «Affinché, dopo questa valida testimonianza del medico, riconosciate bene la Gloria del Padre nel Figlio dell’uomo, Io invoco ad alta voce il Padre e dico: “Padre! Glorifica il Tuo Nome!”.




  5. In quello stesso istante molti sentirono una Voce, come di molteplice tuono, rispondere: “Io L’ho glorificato in Te, o dilettissimo Figlio Mio, perché Tu sei Colui nel Quale Io ho il massimo compiacimento! Tutta l’umanità Ti ascolti!».




  6. Molti udirono queste parole, ma molti altri invece non sentirono che un fragore di tuono, e domandarono come avesse potuto manifestarsi il fenomeno. Ma coloro che nel tuono avevano percepito delle parole, resero testimonianza di quanto avevano udito, e gli altri ne rimasero stupiti e dissero: «La cosa è strana; noi non abbiamo sentito che il rumore del tuono, ma se voi, che siete la maggioranza, avete udito le stesse parole, crediamo anche noi come se le avessimo udite con i nostri stessi orecchi. Ma pure da tutto ciò risulta allora che questo Maestro è solo il figlio, e non il Padre santo ed onnipotente che dimora nel Cielo e che nessuna creatura umana può vedere ma solamente udire in certi momenti particolarmente sacri! Dunque, allora anche Mosè deve essere stato un figlio dell’Altissimo, considerato che a suo tempo ha fatto grandi miracoli, e simile a lui devono essere stati gli altri profeti; la sola differenza è che questo Nazareno dovrebbe certo essere il più grande fra tutti i profeti, dato che egli compie miracoli più grandi e più numerosi!»




  7. Dice allora Murel che aveva udito benissimo questa opinione: «No, voi vi sbagliate, e si vede che siete ben lontani dall’aver compreso come stanno le cose! Chi prima di Mosè ha annunciato, mediante lo Spirito del Signore, appunto un Mosè, chi un Elia, chi un Samuele e chi uno dei quattro grandi profeti? Essi vennero suscitati come per caso da Dio e profetizzarono; e di Chi profetizzarono per lo più? Appunto di Colui che ora ci sta dinanzi. La Voce che ora fu udita come un tuono possente era assolutamente altrettanto la Sua propria Voce, come Sua è quella che per bocca del Suo corpo parla a noi; il divario consiste soltanto nel fatto che con la voce del Suo corpo Egli parla a noi come uomo, mentre per mezzo della Voce del tuono Egli Si è fatto udire come Colui che era in eterno ed in eterno sarà, che ha creato tutto ciò che esiste e che diede sul Sinai le leggi al popolo fra lampi e tuoni. Perciò soltanto a Lui ogni cosa è possibile, anche quella per cui, per il Suo immenso Amore a noi, Suoi figli, è potuto diventare un uomo come lo siamo noi, altrimenti sarebbe perfettamente escluso che Egli potesse venire mai, in eterno, visto e completamente riconosciuto dai Suoi figli che Egli ama sopra ogni cosa!».


  




  (1) inanimato, immobile. [Nota del revisore italiano]




  4. Capitolo




  Le disposizioni del Signore per la risurrezione degli annegati.




  1. Allora Io Mi avvicino a Murel e gli dico: «Hai parlato bene, o figlio Mio! Tu sei dunque davvero a fondo nella verità ed hai rettificato perfettamente, in modo conforme alla verità, l’opinione di coloro che non vedevano troppo bene le cose. Tu diverrai un eccellente strumento per combattere le idee degli ebrei e dei pagani, e la ricompensa che ti attenderà nel Cielo non sarà certo piccola.




  2. Ma ora è tempo di accingerci all’opera che Io ho destinato per voi, affinché ciascuno possa toccare con mano che solo Io sono veramente Colui che doveva venire secondo le predizioni di tutti i profeti fino a Simeone, Anna, Zaccaria e Giovanni che fu fatto decapitare da Erode. Vedi, questi annegati saranno tutti fatti rivivere, ed essi se ne ritorneranno alle loro case. Ma quando avranno riacquistato completamente la vita e le forze sufficienti, non tratteneteli, ma lasciate che se ne vadano subito; basta solo che, quando Io avrò abbandonato questi luoghi, qualcuno di voi dichiari loro quello che è accaduto qui nei loro riguardi!»




  3. E dopo esserMi espresso così Io dissi a Marco: «Ora versa di nuovo del vino nella loro bocca!»




  4. E Marco eseguì, però Cirenio e Cornelio Mi domandarono perché fosse necessario versare in bocca agli annegati del vino prima di richiamarli in vita.




  5. Allora Io risposi: «Agli scopi della rivivificazione di questi nove, ciò non sarebbe affatto necessario, però, dato che, dopo aver riacquistato la vita, essi si allontaneranno subito da qui, è necessario che il loro corpo venga rinvigorito, e tale risultato lo si otterrà appunto versando nelle loro bocche del vino prima ancora che vengano fatti rivivere. Il vino viene assorbito dai nervi del palato e della lingua, e in questa maniera l’azione viene comunicata anche agli altri nervi vitali; quando poi questi nove rivivranno, le loro anime, ritornate nei rispettivi corpi, avranno a loro disposizione degli strumenti già rinvigoriti che essi potranno adoperare immediatamente per qualsiasi genere di attività. Infatti, se questo rinvigorimento preliminare venisse a mancare, i rianimati dovrebbero fermarsi per qualche tempo qui per far riprendere alle loro membra le forze necessarie. In pari tempo questo atto anticipato di irrobustimento susciterà nei nove una sensazione molto gradevole al palato, ciò che è anche necessario per la ragione che, dopo che la vita è rientrata in loro, l’odore dell’acqua torbida ingerita causerebbe in loro degli effetti molto nocivi, e liberarli completamente da questi ultimi richiederebbe un tempo ben lungo. Ecco dunque che ora sapete anche questo; avete da chiedere ancora qualcosa a questo proposito?»




  6. Risponde Cornelio: «Questo proprio no, o Signore e Maestro, solo che adesso è sorto in me il pensiero di come Tu, che sei l’Onnipotente a Cui soltanto sono soggette tutte le cose, voglia servirTi ogni tanto di mezzi del tutto naturali per il raggiungimento di un qualche scopo!»




  7. Dico Io: «E perché non dovrei fare così? Non è anche il mezzo naturale un’opera della Mia Volontà? Prendiamo ad esempio il vino della cantina di Marco: non sono stato appunto Io a riempire in maniera del tutto prodigiosa i suoi otri e gli altri recipienti? Dunque, se Io Mi servo di un mezzo naturale, questo non è un prodigio da meno che se avessi fatto ricorso unicamente alla Mia Volontà rinunciando ad impiegare il mezzo naturale. Comprendete ora anche questo?»




  8. Rispondono Cornelio e Cirenio: «Sì, anche questo ci è ormai chiaro, e noi ci rallegriamo già ora della risurrezione dei nove annegati! Avrà luogo presto?»




  9. Dico Io: «Ancora un po’ di pazienza, e cioè fino a quando sia stato versato loro in bocca del vino per la terza volta; dopo di che si troveranno rinvigoriti a sufficienza, e pronti quindi ad essere fatti rivivere»




  10. Con ciò tutti i curiosi rimangono soddisfatti, e Marco dietro un Mio cenno versa per la terza volta del vino in bocca ai nove.




  11. Dopo di che, rivoltoMi ai molti che erano presenti, dico: «Ormai anche quest’opera è compiuta! E adesso allontaniamoci da qui e andiamo a prendere posto alle mense dove già ci attende una colazione ben preparata, perché, se rimanessimo qui tutti intorno, ciò non farebbe che suscitare confusione nei rianimati, i quali potrebbero sospettare che qualcosa di straordinario debba essere accaduto nei loro riguardi. Ma se invece non si vedranno vicino nessuno, penseranno di essersi addormentati su questa collina in seguito allo stordimento e alla stanchezza causata dall’uragano di ieri, e di essersi destati ora, cioè nel mattino di questo giorno immediatamente seguente il Sabato di ieri! Dopo di che, non curandosi affatto di noi, si alzeranno tranquilli dal loro giaciglio e faranno ritorno alle loro case dove, naturalmente, verranno accolti e ristorati dai familiari con la massima gioia di questo mondo».




  5. Capitolo




  I dubbi di Cornelio.




  1. A queste Mie parole tutti fanno come Io avevo comandato, però la maggior parte non lo fa proprio volentieri, poiché essi avrebbero preferito assistere da vicino al miracolo; tuttavia nessuno si azzardò a farMelo osservare. Noi allora ce ne andiamo alle mense, vi prendiamo posto e facciamo onore ai pesci che anche questa volta sono eccezionalmente ben preparati e di eccellente sapore, e li mangiamo con animo lieto.




  2. Particolarmente lieta si mostra la Mia Giara la quale esce con questa esclamazione: «Davvero, io non so proprio come mai oggi sia così di buon umore! Mi accorgo però di una cosa, e cioè che questa mia grande letizia non è condivisa nella stessa misura da tutti gli altri! Io non sono che una fanciulla, e per conseguenza dovrei essere tormentata dalla curiosità più di ogni altro. Gli uomini gettano continuamente delle occhiate da quella parte per vedere se i nove siano già risuscitati. Io non ho ancora affatto rivolto i miei occhi da quella parte, eppure li ho visti andarsene l’uno dopo l’altro, mentre gli uomini, i signori e i regnanti stanno guardando ancora, e tra di loro si chiedono se i nove abbiano davvero riacquistata la vita. Oh, ciò è già accaduto circa mezz’ora fa! I nove cominciarono a muoversi subito dopo che noi arrivammo alle mense, essi si alzarono uno dopo l’altro da terra, si sfregarono gli occhi come per scacciare il sonno e poi si allontanarono. Io potei vedere tutta la manovra facilmente attraverso gli alberi che ci nascondono un po’ quel posto, perché io sono piccola e posso vedere bene guardando al di sotto dei rami, voi invece siete grandi, e gli alberi vi hanno nascosto il prodigio della potenza della Volontà divina. Ora però è troppo tardi; se voi anche andaste lì, non trovereste più nulla all’infuori tutt’al più dei posti dove erano stesi i corpi dei nove. Anche quelli che il Signore ha restituito alla vita ieri, subito dopo l’uragano, se ne sono andati ai loro paesi assieme ai nove»




  3. Dice Cornelio: «Ma sai che tu hai dei buoni occhi e che niente ti sfugge? Ad ogni modo se tutto è già finito, tutto anche va bene, e noi non ci teniamo ad altro se non alla sicura riuscita di quanto il Signore comanda e vuole, perché anche un solo insuccesso susciterebbe più di un dubbio in quelli che credono difficilmente. Ma hai tu proprio visto i nove alzarsi e andarsene?»




  4. Risponde Giara, un po’ risentita: «Oh, spero bene che non penserai di trovarti di fronte ad una mentitrice! Da quando vivo ed ho la facoltà della ragione, non è mai apparsa una menzogna sulle mie labbra, e proprio ora, a fianco del mio Dio e Signore e verissimo Maestro, dovrei venire fuori con una menzogna per saziare la vostra curiosità! Oh, allora devo dire che tu, o nobile signore, non conosci affatto chi è Giara. Vedi, nell’intelletto, per quanto limpido sia, può sempre dimorare la menzogna, perché fuori dal tuo intelletto puoi aver chiarito a qualcuno qualcosa a seconda di quanto a te appaia evidente; però può essere che quello che a te appare evidente, poggi invece su delle fondamenta completamente false, ed allora con la tua spiegazione hai assolutamente mentito, avendo, facendo così, ingannato te stesso nonché il tuo prossimo. Il vero e puro amore, invece, non inganna mai, né può mai mentire, dato che esso stima il prossimo – quale un figlio anch’egli di Dio – più di se stesso, e Dio poi sopra ogni cosa! Ma io, che mi sento colma dell’amore per Dio, e per conseguenza anche per il prossimo, come potrei, ciononostante, darti una notizia non vera? Oh, mio nobile Cornelio! L’avermi ritenuta capace di questo non è stata proprio una grande gentilezza da parte tua!»




  5. Dice Cornelio: «Ma, o soavissima fanciulla! Io non intendevo parlarti assolutamente in questo senso! Io ti ho interpellato così perché questa è una maniera di domandare assolutamente comune, ma non ho pensato neanche lontanamente che tu avessi voluto dirmi qualcosa di non vero! Chiedilo al Signore Stesso, il Quale certo conosce quello che si svolge nel mio animo, e apprendi da Lui se ho forse voluto tacciare te di menzogna, o soavissima fanciulla dal cuore fedele! I nove sono stati ridestati per Volontà del Signore, ed essi sono anche già partiti secondo il Volere del Signore, in modo che la faccenda è ora conclusa. Quella domanda un po’ insulsa io te l’ho fatta unicamente per abitudine, e non poggiava su nessun altro pensiero; ma tu ora mi serberai rancore?»




  6. Risponde Giara: «Oh, in quanto a questo, niente affatto! Tuttavia in avvenire bisogna che tu ponderi meglio le tue domande; ma adesso parlate di qualcos’altro, perché mi sembra che di discorsi inutili ne abbiamo fatti abbastanza!»




  7. Dicono Cornelio e Cirenio: «Sì, certo, hai ragione; è davvero un peccato sprecare anche un minuto in chiacchiere fra di noi quando abbiamo in nostra compagnia il Signore. Lasciamo dunque ora soltanto al Signore il destinare e l’ordinare quello che sarà da fare!»




  8. Dico Io: «Benissimo, allora lasciate stare queste cose; ora dedichiamoci alla pesca e così potremo incrementare considerevolmente le provviste di Marco! Dopo mezzogiorno ci si presenterà bene qualcosa da fare».




  9. E Marco, che aveva udito quanto Io avevo detto, ordinò immediatamente ai suoi figli di mettere in buon assetto le barche necessarie, poiché i pesci, dentro il grande vivaio chiuso situato alla riva, avevano sofferto molto a causa della tempesta del giorno prima.




  6. Capitolo




  La contesa fra persiani e farisei a causa di questo miracolo. Giuda Iscariota si dedica alla pesca dell’oro.




  1. Mentre però alle nostre mense il discorso verteva su questo e su quello, una disputa era sorta fra i trenta farisei ed i persiani ancora presenti. I persiani consideravano la vivificazione dei nove annegati come un vero e proprio miracolo, mentre i trenta giovani farisei sembravano portati a dubitare un po’ che fosse realmente un miracolo! Specialmente poi Risa, che prima aveva influito su Ebram a Mio favore, era quello che maggiormente si schierava contro la tesi del miracolo.




  2. Allora Ebram disse: «O Risa, amico mio, quando una persona è morta totalmente nel corpo come lo erano quei nove, tu la puoi posizionare come vuoi – ed il giorno seguente le puoi versare in bocca altrettanto vino della medesima qualità – e vedrai che non ci sarà affatto il modo di farla ritornare in vita. Questa invece è opera della potenza della Volontà divina, mentre la posizione del corpo ed il vino fatto ingerire non hanno in questo caso altro significato che, per quanto riguarda il come è adagiato il corpo, quello di liberare lo stomaco e i polmoni dall’acqua, mentre per quanto riguarda il vino versato in bocca, quello di rinvigorire con un’azione anticipata i nervi ancora rilassati e di togliere al palato un sapore nauseante. Ma rispetto al successivo richiamo alla vita del corpo morto, né la maniera di posizionare il corpo, né il vino vanno considerati come fattori necessari. Il Signore dispose questo trattamento preliminare solamente perché Egli aveva l’intenzione di richiamare in vita quei nove grazie alla Sua Volontà, ed affinché le loro anime potessero disporre immediatamente di un corpo abitabile e adoperabile! Non ti è chiara ora questa cosa?»




  3. Osserva Risa: «Sì, sì, comprendo quanto hai detto, ed è anche possibile che tu abbia ragione; tuttavia secondo me, per convincersi con i fatti, resterebbe da vedere se le manovre di posizionare il corpo in un determinato modo e versargli del vino tre volte in bocca, non costituiscano di per sé un mezzo per ridonare la vita del corpo ad uno che non sia completamente morto per annegamento. Una volta accertato che le due prove non danno alcun risultato, allora soltanto questa risurrezione va considerata come un puro ed assoluto prodigio! Questa almeno è la mia opinione!»




  4. Dice Ebram: «Ebbene, se tu proprio insisti in questa tua opinione e se il Signore lo vuole, può darsi che nell’occasione della pesca che si sta per intraprendere, si venga a scoprire ancora un qualche cadavere, ed allora su questo potrai fare tu stesso gli identici tentativi per richiamarlo in vita mettendolo in posizione opportuna e versandogli del vino in bocca; ma per conto mio sono sicuro che i tuoi tentativi avranno esito assolutamente negativo!»




  5. Dicono a loro volta i persiani: «Anche noi siamo dello stesso parere! Infatti, quello che è possibile soltanto alla forza della Volontà divina, questo non è possibile a nessun uomo, il quale in se stesso non è che una creatura, a meno che non sia la Volontà di Dio ad agire tramite la volontà umana. Questa è all’incirca la nostra opinione, e con ciò crediamo di non trovarci assolutamente su una via sbagliata. Ma ecco che ora tutti si dirigono verso la riva; bisogna dunque che anche noi saliamo sui nostri battelli, poiché in questa occasione non mancherà certo di verificarsi nuovamente l’uno o l’altro fatto meraviglioso del quale è necessario che pure noi siamo testimoni».




  6. Dopo di che tutti i partecipanti prendono posto nelle varie barche, ormai pronte a prendere il mare che questa mattina è straordinariamente tranquillo e quindi favorevole alla pesca. Questa volta i Miei discepoli, ad eccezione di Giuda Iscariota, danno una mano ai figli del vecchio Marco e li aiutano a gettare e a stendere le grandi reti.




  7. Giuda Iscariota invece vuole concedersi un diletto personale, e si avvia tutto solo verso la città interamente distrutta per vedere che aspetto abbiano lì le cose, perché prima egli aveva udito dire che i ricchi greci avevano avuto l’intenzione di lastricarvi alcune vie con oro e argento. Ora egli aveva attribuito a questa asserzione il significato che quei ricchi avessero effettivamente già dato abbondante inizio a tale operazione; egli perciò cercò di sgattaiolare per le vie della città incendiata allo scopo di sgraffignare dell’oro, dell’argento o altre cose preziose che si trovassero lì all’aperto.




  8. Ma la sua sordida intenzione questa volta non portò alcun risultato per le sue tasche, ma lo portò per la sua schiena, perché quando fu riconosciuto come uno straniero che si aggirava per le vie a caccia di oro e di argento, fu ben presto fermato dalle guardie che lo picchiarono di santa ragione. Dopo di che egli prese subito il largo e abbandonò le rovine ancora fumanti, nonostante il temporale del giorno prima, dell’antica città che nei tempi antichi aveva avuto il nome di “Vilipia”, mentre più tardi sotto i greci era stata chiamata Philippi, e solo sotto gli imperatori di Roma aveva ricevuto in aggiunta il nome di “Cesarea”.




  9. Ma quando il nostro pescatore d’oro fu ritornato alla casa di Marco di passo rapido, non vi trovò naturalmente più nessuno, ad eccezione della moglie e delle figlie dell’albergatore con le quali non c’era gran che da conversare, perché erano tutte occupate nei preparativi per il pranzo e per conseguenza mancava loro il tempo di badare a lui. Oltre a ciò loro credevano già fermamente in Me, e quindi non erano affatto disposte a rispondere alle domande sempre un po’ indiscrete di Giuda Iscariota, senza contare che questo discepolo non si trovava affatto nelle loro buone grazie, dato che in quei pochi giorni si era dimostrato varie volte noioso e insopportabile.




  10. E non avendo trovato buona accoglienza presso le donne di Marco, egli si allontanò e si diresse verso la riva per vedere dove fossimo noi, ma rimase deluso perché noi, allo scopo di rendere più abbondante la pesca, ci eravamo portati molto al largo alla ricerca di una frotta di pesci che soltanto due volte all’anno compiono il loro viaggio migratorio dal lago di Meron fino al Giordano. Questi pesci sono costituiti in grandissima parte da eccellenti trote dorate.




  11. Allora il discepolo vagante, non sapendo cosa fare per ammazzare la noia, se ne andò nelle tende di Ouran per vedere se anche là tutti fossero partiti e se, in quell’occasione, non si fosse presentata l’opportunità di trovare per caso qualche oggettino superfluo d’oro o d’argento, dimenticato eventualmente da qualcuno! Ma anche là si accorse di aver fatto i conti senza l’oste, poiché Ouran aveva lasciato tre uomini di guardia in ciascuna tenda, e questi, in assenza del loro signore, non parlavano volentieri. Egli perciò, tutto arrabbiato, lasciò anche le tende e si scelse un albero molto ombroso sotto al quale si coricò e si addormentò piacevolmente!




  12. Ma alla lunga non gli andò bene neanche con il sonno, perché le mosche non gli davano pace; insomma per la durata di tre ore, Iscariota fu come un tormentato, e poco mancò che non cadesse in preda della disperazione. Ma finalmente riuscì a scorgere i nostri battelli; perciò si sentì un po’ alleggerire il cuore e tra se stesso deplorò molto di aver abbandonato la Mia compagnia.




  7. Capitolo




  Il servitore infedele di Elena.




  1. Nel frattempo noi avevamo fatto una pesca davvero abbondante di pesci della miglior specie, e proprio in alto mare avevamo trovato pure i cadaveri galleggianti di due donne completamente nude che erano cadute in mano ai pirati, i quali le avevano derubate e spogliate di quanto avevano addosso e poi gettate in mare ancora vive. Si trattava di due giovinette dai 19 ai 21 anni molto ben formate, appartenenti ad una ragguardevole famiglia di Cafarnao, le quali, volendo portarsi a Gadarena, si erano affidate alla via dell’acqua. La loro barca e il rispettivo equipaggio erano in perfetto ordine, ma arrivate bene al largo si imbatterono in una nave di pirati greci i quali si impadronirono del loro battello. I quattro marinai vennero uccisi e poi gettati in mare, mentre verso le due giovinette i pirati si comportarono, secondo loro, un po’ più umanamente: esse vennero cioè del tutto denudate, poi violentate e infine gettate in mare. Quei malfattori però, già il giorno stesso prima del levar del sole, erano stati raggiunti dal braccio della giustizia e consegnati ai tribunali, così che quei demoni non sarebbero ormai più sfuggiti alla severissima punizione meritata.




  2. Le due giovinette le avevamo trovate legate assieme per i capelli; i loro corpi galleggiavano completamente morti sull’acqua. E ciò si adattava perfettamente alla prova della posizione e del vino, allo scopo di ottenere la supposta vivificazione di un annegato secondo il parere di Risa. E proprio per questo motivo i due cadaveri vennero avvolti in coperte e deposti in una delle barche.




  3. Ora c’era molto lavoro da fare, e Marco a mala pena riusciva a raffigurarsi come e dove avrebbe potuto conservare tutto quel pesce; Io però ordinai a Raffaele di aiutare Marco, e in pochi istanti tutto si trovò in perfetto ordine. Risa, dal canto suo, prese in consegna i due cadaveri per fare un tentativo di rianimazione, e perciò li collocò nella stessa posizione come il giorno prima Io avevo ordinato che venissero collocati i cadaveri dei nove.




  4. Tommaso però, avendo scorto Giuda Iscariota, gli rivolse subito un saluto e gli domandò un po’ ironicamente come avesse concluso la sua pesca! Giuda borbottò qualcosa tra i denti, ma non si azzardò a discutere con Tommaso, perché sospettava appunto che Tommaso, il quale prima lo aveva ammonito di non andare a Cesarea in cerca di denaro, fosse già al corrente della sorte che gli era toccata! Perciò dunque Giuda Iscariota tacque. Io però feci cenno a Tommaso di evitare ulteriori questioni con quel cercatore d’oro, dato che la cosa avrebbe portato poco frutto.




  5. Ora avvenne che uno dei servitori di Ouran, pensando di far ricadere la colpa su Giuda, si era appropriato di trenta denari d’argento che aveva tolto dalla borsa di Elena dove lei teneva custodito il suo tesoro. Costui venne in fretta alla nostra mensa ed esclamò: «Un furto, un furto! Ecco, mentre la nobile comitiva assisteva alla meravigliosa pesca sul mare e mentre nessuno era qui all’infuori dei militi romani i quali sono accampati intorno al monte e là si dedicano ai loro esercizi, ebbene, io dovetti uscire dalla grande tenda per una necessità urgente e, nello stesso momento, un discepolo del grande profeta, che voi a ragione chiamate il vostro Maestro, si insinuò dentro la tenda e, prima che io fossi ritornato, rubò trenta denari d’argento dal tesoro della principessa!




  6. Infatti quando rientrai nella tenda, io lo trovai lì con un aspetto molto imbarazzato, e sembrava che scrutasse accuratamente con gli occhi il terreno come se stesse cercando qualcosa di perduto; dato però che il suo contegno mi sembrava sospetto, io mi avvicinai molto bruscamente ed egli, spaventato, abbandonò immediatamente la tenda. All’inizio non pensai niente di male trattandosi di un discepolo del grande profeta, ma quando cominciò ad andare avanti e indietro all’esterno della tenda, allora rimasi colpito dal fatto che la borsa contenente il tesoro della nobilissima principessa non era più nelle condizioni in cui l’avevo lasciata; e considerato che la borsa in questione era affidata a me, io dunque ero a conoscenza di quanto essa conteneva e perciò la presi e ne controllai il prezioso contenuto: ebbene, nella borsa mancavano trenta denari! Non è perciò possibile che queste trenta preziose monete d’argento siano state prese da nessun altro se non da quel discepolo a cui ho accennato prima! Quindi io sono venuto per denunciare con la massima sottomissione il fatto in tempo debito, affinché alla fine non si giunga forse a sospettare di me che sono innocente»




  7. Dice Elena: «O servo! Perché ti giustifichi prima che qualcuno abbia sollevato dei dubbi sul tuo conto?»




  8. Risponde il guardiano: «O graziosissima principessa! Io non mi sono scusato, ma volevo semplicemente denunciare il furto perpetrato in maniera certa dal discepolo del grande profeta!»




  9. Dice Elena: «Qual è stata la penultima volta in cui tu, senza che io l’abbia saputo e voluto, hai controllato il contenuto della mia borsa?»




  10. Dice il guardiano: «Oh, subito dopo che l’illustrissima e nobilissima principessa lasciò la tenda sotto la mia sorveglianza. Allora c’erano nella borsa esattamente seicento denari, ora però ce ne sono cinquecentosettanta, e quindi mancano trenta denari che nessun altro può aver rubato se non quel discepolo da me indicato prima! Dato che io, quale guardiano del tesoro principesco, sono responsabile di tutto, è ben necessario che sappia che cosa e quanto devo custodire, ed io, da fedele servitore che sono, non posso venire rimproverato se prendo anzitempo visione di che cosa e di quanto ho il compito di sorvegliare. Io dunque, avendo constatato l’ammanco a cui ho accennato prima, sono venuto a denunciare il fatto come era mio dovere»




  11. Dice Elena: «Sta bene, sta bene, noi investigheremo più tardi e più meticolosamente la cosa, e troveremo chi è il malfattore, che poi non sfuggirà alla punizione che si è meritata. Ma forse è anche possibile che tu ti sia sbagliato nel contare la prima oppure la seconda volta, e allora non sarebbe bello accusare un discepolo del divino Maestro per il solo fatto che forse, per combattere la noia, è entrato per qualche istante nella tenda, cosa questa che egli aveva perfino diritto di fare, dato che da parte nostra non era stato dato nessun ordine per impedire a chiunque di entrare nella tenda! Ritorna dunque adesso al tuo posto; io stessa verrò ben presto ed esaminerò rigorosamente ogni cosa!»




  12. A questa decisione il guardiano si allontanò e, non appena fu ritornato alla tenda, la sua prima preoccupazione fu quella di rimettere i trenta denari nella borsa il più in fretta possibile, affinché la principessa finisse con l’aver avuto ragione asserendo che egli aveva potuto sbagliare nel contare. E dopo aver compiuto questa operazione, egli rimase molto imbarazzato al pensiero di cosa avrebbe potuto dire quando fosse cominciato l’interrogatorio. Tuttavia la cosa migliore gli sembrò quella di ritornare dalla principessa, di chiederle perdono e di dichiarare che egli realmente si era sbagliato nel contare e che con la sua accusa aveva fatto un torto grave al discepolo. Detto fatto, dopo pochi minuti egli ritornò, spiegò la cosa alla principessa come abbiamo detto e contemporaneamente la pregò, poiché non esisteva più un crimine, che non si procedesse con la perquisizione promessa!




  13. Tuttavia egli appariva quanto mai imbarazzato, perché sapeva che il re Ouran non era solito punire niente con tanta severità quanto la menzogna e il furto. Elena però ebbe compassione del vecchio briccone che del resto, fino ad allora, non si era mai dimostrato infedele, e gli disse: «Alzati e va’ dove vuoi per conto tuo! Non è stato affatto bello da parte tua esserti voluto vendicare in maniera così abbietta di un discepolo del Signore in Sua assenza; lui non ti ha mai fatto niente di male, sei tu che, da quando siamo qui, non lo puoi soffrire! Ecco, questo è stato molto malvagio, e ti sei reso degno del più severo castigo, perché ormai so bene tutto ciò che hai fatto e come hai agito»




  14. Allora il servitore cominciò a tremare, e Giuda Iscariota che, da una certa distanza aveva seguito con la massima attenzione la scena ed aveva udito lo scambio di parole, si avvicinò al servitore e gli disse: «È ben vero che hai agito molto male nei miei confronti, e per di più senza alcun motivo; tuttavia io ti perdono. Io entrai bensì nella tenda, ma erano trascorsi appena un paio di istanti che io mi trovavo lì, quando tu sbucasti fuori da un nascondiglio e mi venisti incontro tutto furioso, ed allora io me ne andai; ma di mettere le mani sui tesori che possono esserci stati nella tenda, non c’è nemmeno da parlare! Ed anche se tu non mi avessi affrontato con tanta furia, i tesori da te custoditi non avrebbero comunque avuto nulla da temere da parte mia. Ma ormai, comunque stia la faccenda, io ti ho perdonato; vedi adesso tu di sbrigartela il meglio possibile con i tuoi padroni».




  8. Capitolo




  La pace esteriore e il lavorio interiore della compagnia.




  1. Detto questo, Giuda Iscariota si ritirò, ed Io allora dissi ad Elena, Ouran e Mataele: «Non occorre che facciate niente, dato che abbiamo questioni ben più importanti da trattare! Tenete con voi il servitore e non punitelo, perché egli non avrebbe giocato questo brutto tiro se non vi fosse stato incitato da uno spirito. Ma egli vi fu incitato, affinché anch’egli facesse per voi una predizione la quale troverà adempimento. Ma ora basta di tutto ciò, perché dobbiamo occuparci di cose molto più importanti!»




  2. E Cirenio mi domandò tutto stupito: «Oh, Signore! E in che cosa consisteranno? A me sembra quasi che non vi possa essere ormai nulla di ancora più importante di quanto noi abbiamo già visto e udito qui! Oh, parla Signore! Il mio cuore è davvero tutto un fremito per la brama di conoscere quali sono le Tue nuove intenzioni e le Tue nuove disposizioni per potermi adeguare anch’io ad esse!»




  3. Io allora gli dico: «Un po’ di pazienza ancora, poiché ad ogni cosa va concesso il suo tempo affinché si maturi. Dunque, anzitutto quello che occorre è un po’ di riposo. Statevene perciò tranquilli con Me per un breve tempo!»




  4. A queste Mie parole tutti si concessero un po’ di riposo, mentre la questione fra Giuda Iscariota e il guardiano dei tesori di Ouran fu dimenticata; essa, ad ogni modo, non aveva causato eccessivi affanni né a Ouran, né a Mataele. Questi due ultimi dovevano discutere di importanti affari di stato con Cornelio e Fausto, poiché il tempo cominciava a stringere molto per Ouran, stimolato com’era dal pensiero e dalla brama di ritornarsene, con il suo grande tesoro di verità, al popolo di cui egli era il re, per renderlo felice il più possibile, poiché egli aspirava ad essere il re di un popolo intelligente e saggio e non di semplici larve umane e di macchine che si aggirano senza una volontà come gli animali.




  5. Risa frattanto stava osservando i suoi due cadaveri, e stava pensando se, mediante le manipolazioni preliminari a cui egli aveva già assistito e poi, alla fine, per la Potenza del Mio Nome, sarebbe stato possibile richiamarli in vita! Altri invece, che erano intorno a Me, pensavano in che cosa avrebbe consistito la questione molto importante che Io avevo detto che si sarebbe dovuta sbrigare dopo la breve pausa di riposo. In breve, quantunque tutti sembrassero esteriormente tranquilli, tuttavia interiormente, nelle anime loro, ferveva un’intensa attività e nessuno era capace di rendersi conto come la cosa sarebbe cominciata e come sarebbe finita! Filopoldo, Murel e Kisjonah confabulavano tra di loro facendo le congetture più disparate riguardo a quello che eventualmente sarebbe ancora accaduto, mentre anche Cirenio, Ebal e Giara dal canto loro rovistavano nel loro cervello per cercare di che cosa ancora si sarebbe potuto trattare, ma tutto invano, perché a loro sembrava che tutto fosse ormai già esaurito.




  6. Schabbi e Jurah però, i due oratori dei persiani, dissero ai loro compagni che pure facevano forti pressioni su di loro perché dessero un parere: «Lasciate stare questa cosa, perché ciò vorrebbe dire tentare la Potenza di Dio nei nostri cuori! Cosa sappiamo noi riguardo a come siamo costituiti interiormente? Ma se già di noi stessi non conosciamo niente, come potremmo mai conoscere come è costituito in Sé Dio e che cosa Egli farà? Una cosa però noi sappiamo, e cioè che tutto quanto Egli farà, sarà supremamente saggio e perfettamente confacente al nostro meglio. Accada dunque ciò che deve accadere, e che ciò sia più o meno grandioso di quanto è già stato, questo non deve darci nessun tipo di pensiero! Noi siamo e restiamo dei mercanti, e possiamo trarre sicuramente profitto da tutto ciò che mira al nostro bene! Noi infine consideriamo ugualmente grandioso, prezioso e importante tutto quello che proviene da Lui, l’unico Signore dell’eternità e dell’infinità di tutte le Sue innumerevoli azioni e opere.




  7. Ora, siccome non possiamo ancora riconoscere di gran lunga noi stessi, così non possiamo nemmeno conoscere quello che ancora ci può servire oltre a tutto quello che abbiamo già ricevuto. Egli invece lo sa, e per conseguenza può benissimo qualificare molto grande e immensamente importante quello che ancora dovrà venire! Perché non è possibile che il Signore di ogni Ordine dall’eternità conti cominciando da 13 o da 14, ma conti cominciando sempre e soltanto dall’1. E per conseguenza anche Egli certo sa, in maniera chiara e purissima, quello che nel susseguirsi delle cose è utile al perfezionamento della nostra vita interiore; noi dunque possiamo attendere con tutta tranquillità qualunque cosa che Egli vorrà intraprendere già oggi!».




  8. Questa savia esortazione ridonò la pace non solo agli animi dei persiani, ma pure a quelli degli altri che sedevano alla Mia mensa, i quali si tranquillizzarono e rimasero in ansiosa attesa e gioia di quanto Io poi avrei fatto pubblicamente.




  9. Capitolo




  Le spie di Erode.




  1. In quel momento però si vide il vecchio Marco uscire di casa dove aveva già dato le disposizioni per il pranzo; egli Mi venne vicino e disse a bassa voce: «Signore! Perdonami se Ti disturbo un momento con una richiesta!»




  2. Gli dico Io: «Amico, va e dì agli spioni di Erode, che si sono appostati dietro alla tua casa, quanto segue: “Il Figlio dell’uomo opera e parla del tutto apertamente dinanzi agli occhi ed agli orecchi del mondo intero, e non vuole avere niente a che fare in segreto con nessuno”; chi dunque vuole parlare o trattare qualcosa con Me, bisogna che venga dinanzi a Me e che, come Me, parli ed agisca del tutto apertamente! Presso di Me non esiste niente che debba venire sussurrato all’orecchio o discusso e trattato di nascosto; questa è una consuetudine, da condannare, dei figli del mondo quando si propongono di architettare il male, e perciò non osano esporre subito e apertamente le loro parole alla luce del giorno per paura che il prossimo si accorga delle loro intenzioni perverse. Ma Io agisco invece apertamente, parlo a voce alta e non ho affatto timore degli uomini, perché le Mie intenzioni verso di loro sono buone! Va dunque e ripeti a quella ignobile razza di traditori quello che ho detto ora».




  3. Marco allora si inchinò profondamente dinanzi a Me, e se ne andò per adempiere con la massima puntualità l’incarico ricevuto. E dopo che egli, molto seriamente, ebbe scagliato tutto ciò in faccia a quella accozzaglia di abbietti spioni sguinzagliati da Erode sulle Mie tracce in tutte le direzioni, uno di loro così si espresse: «O amico, sembra che tu non sia al corrente di come noi deteniamo, perché ce li ha conferiti Erode, pieni poteri di vita e di morte e che grazie a ciò noi abbiamo il diritto di punire all’istante ogni prepotente ribelle!»




  4. Disse allora Marco: «Anche un cittadino di Roma come sono io?»




  5. E l’oratore impudente rispose: «Anche se lo uccidessimo, non verremmo chiamati a risponderne di fronte ad Erode!»




  6. Ribatte Marco: «Ma tanto più sicuramente dinanzi a Dio e al Governatore di Roma, Cirenio, il quale per mia grande fortuna si trova già da vari giorni qui presso di me, assieme a vari personaggi altolocati di Roma! Guai a voi se toccate anche con un solo dito la mia casa con intenzioni ostili!»




  7. Esclama allora l’impudente: «Che vai dicendo del Governatore supremo di Roma? Egli si troverebbe qui? Ma se sono due giorni appena che proprio lui ha conferito ad Erode il pubblico diritto di vita e di morte per mezzo del prefetto di Gerusalemme!»




  8. Dice Marco: «E va bene! Vedremo subito chi ha concesso un simile diritto ad Erode!»




  9. Allora Marco mandò uno dei suoi figli da Cirenio con l’incarico di riferire a quest’ultimo la cosa! Cirenio, avendo ascoltato il fatto con mal celata ira, ordinò immediatamente a Giulio di andare con cento militi là dove si trovavano gli spioni che erano circa una trentina, e di farli prigionieri e di uccidere senza pietà chiunque non si fosse subito arreso!




  10. E a quel punto intervenni Io: «Uccidere no, ma siano invece dichiarati prigionieri!». E così anche fu fatto all’istante.




  11. Quando gli spioni videro i romani precipitarsi furiosamente contro di loro, tentarono di darsi alla fuga, ma non ce la fecero. I soldati romani intimarono loro ad alta voce di fermarsi, minacciando di uccidere, senza misericordia né pietà, chiunque avesse accennato a far resistenza! Questa intimazione, fatta in tono che non ammetteva replica, ottenne il suo effetto: quegli sfacciati spioni si arresero, vennero allora legati solidamente con funi e catene e così, preceduti da Marco e da Giulio, furono condotti, con le facce disperate, al cospetto di Cirenio.




  12. E quando si trovarono dinanzi a Cirenio, a Cornelio e a Fausto, Cirenio li interpellò con l’usuale serietà imperiosa propria dei romani: «Dove sono i vostri documenti e il decreto che vi impone di perseguitare il Profeta di Galilea ovunque Egli vada?»




  13. Dice il capo degli spioni, il cui nome era Zinca: «O Signore! Legato come sono mani e piedi, io non posso tirarlo fuori dalla mia sacca segreta! Fammi sciogliere dai legami, e allora avrai i documenti dai quali potrai rilevare che anche noi abbiamo dietro alle spalle un signore che ci comanda e al quale dobbiamo obbedire, dato che egli ha acquistato a caro prezzo da voi romani il diritto di essere, al posto vostro, padrone della nostra vita, e che – senza essere chiamato a risponderne di fronte a voi – può farci uccidere a piacimento, quando gliene venga la voglia!




  14. Per conto nostro possono andare in giro per la Galilea anche diecimila profeti, purché ci lascino in pace, non saremo sicuramente noi a far loro qualcosa di male. Ma quando un qualche possente detentore di poteri ci chiama, ci assolda a buone condizioni e, nel caso di un rifiuto di servirlo, può farci perfino mandare immediatamente all’altro mondo mediante i suoi molti carnefici, allora l’affare assume tutto un altro aspetto! Allora dobbiamo, per la vita e per la morte, farci i persecutori di chiunque, per quanto anche si tratti di un perfetto galantuomo! Oppure, presso di voi vengono forse meno i vostri guerrieri quando si tratta di dare esecuzione ai vostri ordini per la vita e per la morte? Ma se dunque al cospetto di Dio, ammesso che ve ne esista uno, qualcuno deve essere responsabile, tale può esserlo soltanto chi è signore, ma non il suo schiavo o fedele servitore! Fammi togliere i ceppi, ed io ti esibirò subito le nostre lettere d’autorizzazione redatte di propria mano da Erode in tre lingue, e soltanto dopo averle lette potrai pronunciare contro di noi una valida sentenza!»




  15. Allora Cirenio dà ordine di slegare Zinca, e quest’ultimo, messa la mano nella sua tasca nascosta, ne estrae un rotolo di pergamena e lo consegna a Cirenio dicendo: «Prendi e leggi; poi giudica secondo diritto, al cospetto di tutto il mondo, se le insidie da parte nostra nei confronti del profeta di Galilea sono o no conformi alla legge!»




  16. Cirenio legge quella procura che di sotto portava la firma di Erode; ora essa, redatta in forma concisa, suonava testualmente così: «In virtù del potere conferito da Roma a me, Erode, principe tetrarca su tutta la Giudea, dietro il versamento di mille libbre d’argento e cento libbre d’oro (5,6 quintali d’argento e 56 kg d’oro), ordino e comando, appoggiandomi all’ausilio di Roma acquisito a caro prezzo, di procedere all’arresto del profeta di Galilea ritenuto quanto mai pericoloso per me e per le mie istituzioni, e di portarlo poi dinanzi a me vivo o morto; nel primo caso mi riservo di esaminarlo io stesso e di convincermi da quale spirito egli sia guidato. Gli sgherri al mio servizio e da me inviati hanno, in virtù del presente documento redatto di mia propria mano, il pieno ed illimitato diritto di andare alla ricerca dell’uomo in questione per ogni regione, contrada, via e sentiero, di seguirlo, di arrestarlo e, nel caso di ribellione, di ucciderlo assieme ai suoi proseliti, e in quest’ultimo caso di trasportarlo alla mia presenza anche morto. Chiunque si sarà impadronito di lui, riceverà un premio di trecento denari d’argento, nella mia residenza a Gerusalemme»




  17. Dice poi Zinca: «Ebbene, che ne dici? Siamo noi trenta si o no dalla parte della ragione?»




  18. Cirenio indugia qualche tempo a riflettere e poi dice: «A quanto ne so io, con il concorso della mia volontà un potere di simile portata non è mai stato conferito ad Erode da parte di Roma. Certo mi ricordo benissimo che gli venne concessa la facoltà, soltanto in caso di bisogno, di esercitare anche il diritto di vita e di morte nella propria giurisdizione, fuori della propria giurisdizione però unicamente quando vi fosse il pericolo di una qualche congiura contro di noi romani e se la località in rivolta fosse troppo lontana per rendere possibile l’intervento di una guarnigione romana, nonché di un tribunale competente. In questo unico caso Erode veniva autorizzato ad esercitare rigidamente il diritto di vita e di morte, qualora egli si fosse trovato presente con la sua scorta d’onore e di protezione!




  19. Così suona la delega di poteri rilasciata da Roma ad Erode, delega che io ho esaminata e controfirmata di mia mano, perché tutte le disposizioni prese dal governo imperiale di Roma concernenti l’Asia devono passare per le mie mani oppure per quelle di un mio delegato al quale però incombe l’obbligo di riferirmi, il più sollecitamente possibile, qualsiasi cosa possa essere accaduta. Questa delega io la dichiaro frattanto nulla e vana, e ciò finché io non abbia avuto da Roma una spiegazione circa il come, il quando ed il perché siano stati conferiti ad Erode dei poteri così ampi senza che io ne fossi messo al corrente, poteri che a noi romani fedelissimi non possono fare a meno di incutere timore e suscitare preoccupazioni giustificate!




  20. Questa delega non vi sarà restituita prima che non sia ritornata da Roma; voi frattanto però rimanete miei prigionieri, poiché se anche in voi, interiormente, come pure dal punto di vista della legge del mondo non siete dei delinquenti, tuttavia siete degli strumenti con i quali quel delinquente va perpetrando un abominio dopo l’altro; ora Roma non ha mai autorizzato nessuno a perpetrare crimini, e certo una simile autorizzazione non l’avrà concessa nemmeno ad Erode.




  21. Ma io so bene come gli erodiani abusino delle concessioni ottenute, sotto un manto di apparente patriottismo; l’assassinio dei fanciulli innocenti commesso dal vecchio Erode mi fornisce sempre la prova evidente di come questi greci, che sono astutissime volpi, sappiano trarre abusivamente dei vantaggi dalle concessioni fatte loro da Roma, allo scopo di allontanare dai romani l’animo delle masse ebraiche.




  22. Oh, io saprò ben far rientrare l’azione di Erode entro i limiti; questa sarà indubbiamente una delle mie preoccupazioni più serie! Al vecchio Erode io diedi già a suo tempo un saggio del mio senso di giustizia all’autentica maniera romano-antica, quantunque allora non contassi che poco più di trent’anni. Ormai però io sono quasi vecchio, ho acquisito maggiore esperienza e maggiore serietà, e perciò tanto più attribuisco grande importanza al fatto che la giustizia sia rigidamente amministrata! Attualmente per me ha assolutamente valore il detto: “Pereat mundus, fiat jus!” (Il mondo vada pure in rovina, ma giustizia sia fatta!)




  23. Io adesso invierò subito due messaggeri; l’uno a Roma e l’altro a Gerusalemme da Erode, affinché gli richieda tutte le deleghe relative ai poteri concessi da parte di Roma; guai a lui, ai suoi servitori ed ai servi dei suoi servitori se il senso di queste deleghe non concorderà con questa autorizzazione data a voi!».




  10. Capitolo




  La difesa di Zinca e il suo rapporto sulla fine di Giovanni il Battista.




  1. Dice Zinca: «O Signore! Questa non sarà forse cosa che riguarda un po’ anche noi? Il nostro signore e dominatore è stato finora Erode; egli veramente ha commesso a danno della povera umanità più di una cosa che non esito a chiamare ingiusta e abominevole. Io ho sempre riconosciuto che era così, ma che cos’altro potevamo fare noi se non dare triste esecuzione ai suoi ordini? Cosa può fare uno dei tuoi carnefici se gli imponi di tagliare la testa ad un criminale autentico o soltanto apparente che sia? Egli può avere in sé cento volte l’assoluta convinzione che il condannato è sul serio innocente, ma tuttavia deve mettere la scure bene affilata sul suo collo!




  2. Non sapevamo forse che Giovanni, da poco tempo decapitato, era assolutamente innocente? Oh, noi lo conoscevamo bene, anzi lo amavamo, quell’uomo strano, savio e devoto a Dio, perché egli, trovandosi in prigione, ci annunciava le più belle dottrine, ci esortava in tutti i modi alla pazienza e alla costanza, ci ammoniva dal peccare contro Dio e il prossimo, e ci avvertiva che attualmente nella Galilea è sorto un Profeta di tutti i profeti e un vero Sacerdote di tutti i sacerdoti al Quale egli non era degno nemmeno di sciogliere i lacci delle scarpe! Egli ci annunciò che soltanto Costui ci avrebbe redenti da ogni male, e ci avrebbe indicato la Via alla Luce, alla Verità e alla Vita eterna! A dirla breve, egli ammaestrava noi, suoi guardiani, come se fossimo stati suoi discepoli e i suoi migliori amici!




  3. Quando Erode ci domandava cosa facesse il prigioniero e come si comportasse, noi tutti non potevamo che dargli le migliori informazioni su di lui. La cosa piacque tanto ad Erode che egli stesso volle vedere Giovanni per sentire la sua dottrina. C’è davvero mancato poco che Erode gli ridonasse la piena libertà se Giovanni, del resto tanto savio, non avesse commesso troppo presto la grande stoltezza di qualificare di fronte al dominatore, per sua natura libidinoso, come supremamente peccaminosa la relazione con la bella Erodiade! E tuttavia Giovanni era quasi riuscito a distogliere Erode da Erodiade.




  4. Per mala sorte, in quel tempo Erode celebrava tra grandi pompe il suo compleanno, ed Erodiade, discretamente al corrente di tutte le debolezze di Erode, si adornò per quella giornata in maniera del tutto insolita, accrescendo così fino ad un grado incredibile le sue attrattive già di per sé grandi. Acconciata in questo modo e accompagnata da quel dragone in forma di femmina che è sua madre, lei si presentò ad Erode per fargli le sue felicitazioni, e poiché alla residenza si trovavano dei suonatori d’arpa, di flauto e di violino, Erodiade si mise a danzare dinanzi ad Erode, reso frenetico dalla lussuria. La cosa piacque tanto a quel caprone libidinoso che il pazzo si impegnò con giuramento solenne a concederle qualsiasi cosa lei gli avesse chiesto! Allora per il nostro buon Giovanni fu la fine, perché egli formava l’ostacolo che sbarrava la via all’avidità maledetta della vecchia, e questa suggerì alla giovane di chiedere la testa di Giovanni su di un vassoio d’argento, cosa questa che la giovane, quantunque inorridendo in segreto, fece.




  5. Ebbene, a che cosa giovò il nostro amore per Giovanni? A che cosa giovò la coscienza e la convinzione della sua perfetta innocenza? A che cosa giovò il nostro compianto? A che cosa giovarono le nostre non celate maledizioni all’indirizzo della vecchia e della giovane Erodiade? Ebbene, io stesso dovetti recarmi alla prigione in compagnia di uno sgherro ed annunciare al buon Giovanni quale era la volontà orrenda del dominatore, e dovetti legarlo e, sul ceppo maledetto, fargli mozzare il venerando capo dal busto con un colpo di affilatissima spada! Piansi come un bambino per la malvagità incredibile delle due donne e per la misera sorte toccata a quello che era diventato un mio amico carissimo! Ma a che cosa poteva giovare tutto ciò contro la volontà tenebrosa, cieca e caparbia di quell’unico e potente tiranno?




  6. Ed ecco che ora noi siamo stati mandati per arrestare e consegnare ad Erode il profeta che dovrebbe aggirarsi ed operare nella Galilea, e che probabilmente è appunto quello stesso del quale Giovanni ebbe ad annunciarci cose così grandi. Ma che colpa può venirne attribuita a noi servitori e schiavi vincolati con un giuramento a quel feroce despota? O possiamo forse abbandonare il suo servizio quando vogliamo? E non è da parte sua comminata la prigione e la morte contro chi, spezzando il giuramento, voglia sottrarsi agli obblighi che si è assunti? Ma se noi ora siamo e ci comportiamo come siamo costretti ad essere e a comportarci, dimmi tu, o signore, quale giudice onesto potrebbe condannarci?




  7. Fa tu scendere dal Cielo sulla Terra tutti gli angeli, anzi Dio in Persona, e fa tu pronunciare contro di noi una sentenza di condanna: ebbene, essa sarà precisamente altrettanto giusta quanto lo fu la decapitazione di Giovanni. Se un Dio di Giustizia esiste, Egli deve evidentemente essere più saggio di tutti gli uomini! Ma se Egli è in questo modo più savio e per di più onnipotente, io davvero non comprendo proprio affatto per quale ragione permetta che a questo mondo sorgano simili mostri sotto umana forma, e che permetta oltre a ciò che essi divengano potenti!




  8. E questo è il solo motivo per il quale io e i miei ventinove aiutanti non crediamo più in un Dio. L’ultima scintilla di fede venne spenta in noi dall’ignominiosa uccisione di Giovanni, perché io, trovandomi al posto di Dio, avrei fatto ridurre in polvere anche mille Erodi con centomila fulmini piuttosto che lasciare decapitare un Giovanni! Può bensì essere vero che a un Dio sia possibile risarcire mille volte a Giovanni, nell’Aldilà, il danno sofferto, qualora egli abbia sopportato con pazienza e rassegnazione le crudeltà commesse qui contro di lui! Ma secondo il mio modo di vedere io non vorrei dare al buon Signore Dio, con la convinzione con la quale ora vivo, nemmeno una mezza vita per mille delle vite fra le più beate delle quali però nessuno finora è riuscito ad apprendere qualcosa di convincente e di certo!




  9. Chi detiene il potere, può dettare legge e fare secondo il suo piacimento; noi invece, deboli e privi d’autorità, dobbiamo poi servirlo per la vita e per la morte come tante bestie da soma! Se egli ammazza, la cosa non ha importanza, perché egli possiede il diritto che gli deriva dalla propria forza, ma se noi ammazziamo, allora la cosa cambia, e noi, giudicati quali assassini, a nostra volta veniamo assassinati! E adesso io domando a te, e a tutti i signori e sapienti del tuo consiglio, qual è il Dio che può tollerare e considerare giuste simili cose? Io ti prego, o signore, di dare una chiara risposta a questa mia domanda!».




  11. Capitolo




  La risposta amichevole di Cirenio a Zinca.




  1. A tali obiezioni di Zinca, Cirenio rimane meravigliato e a mezza voce Mi dice: «Quest’uomo non è davvero uno sciocco, e pare che abbia del coraggio! Sarà bene venirgli in aiuto! Che ne dici Tu, o Signore? Bisognerà tentare di guadagnare a noi quest’uomo e forse anche il suo seguito?»




  2. Rispondo Io apertamente: «Con un solo colpo non cade nessun albero che sia anche solo un po’ robusto! Usando però una certa pazienza, un uomo può ottenere molto. D’altro canto, volendo condurre qualcuno verso la luce, conviene non fargli guardare subito il sole quando è al colmo dello splendore, poiché, se gli si concede d’un tratto troppa luce, lo si accecherebbe per un lungo periodo di tempo, mentre se lo si abitua gradatamente alla luce, lo si renderà capace di guardare e distinguere con grande chiarezza anche trovandosi in pienissima luce, e non ci sarà più il pericolo che venga colpito da cecità.




  3. Ora quest’uomo Mi ha reso un buon servizio perché, nella sua qualità di testimone oculare e uditivo di ogni cosa, ha narrato fedelmente, in presenza dei Miei discepoli, come sia stato, per opera di Erode, imprigionato e messo a morte Giovanni, il Mio precursore, il quale ha predicato e battezzato nei pressi del Giordano. E adesso, non per Me ma per i Miei discepoli, sarà opportuno che egli esponga ancora i veri e propri motivi per i quali Erode fece arrestare e imprigionare Giovanni. Interrogalo tu a questo riguardo!»




  4. Allora Cirenio, rivolto a Zinca, così parlò: «O amico, con la mia sentenza non intendevo dire che i servitori e gli esecutori degli ordini di un tiranno fossero da condannare anche quando questi non condividessero neppure alla lontana i sentimenti del tiranno stesso, ma soltanto qualora avessero lo stesso sentire, e si prestassero, per così dire, ad assecondare volonterosamente i perversi propositi del loro ambizioso e crudele padrone. Ma le persone come te, le quali fin troppo bene riconoscono l’inumano agire del loro inumano signore e nel loro cuore lo aborriscono profondamente, queste persone io saprò sempre trattarle secondo la massima equità e giustizia!




  5. Ma perché Dio permetta che non di rado il vizio trionfi su questa Terra, mentre la virtù spesso soffre e viene oppressa fino alla morte del corpo, di tale fatto esiste pure una spiegazione quanto mai splendida. Questa però, in rapporto al tuo attuale stato di comprensione, è ancora troppo profonda perché tu la possa comprendere con il tuo intelletto, tanto meno poi i tuoi compagni, la cui capacità di comprensione sembra essere ancora molto più esteriore della tua; ma forse tra breve verrà il tempo nel quale potrai vedere, in tutta chiarezza e perfino con tutto il tuo animo, perché ci devono essere anche gli Erodi!»




  6. Dice Zinca: «O signore! Tu ora mi hai fatto la grazia di chiamarmi amico tuo! Oh, fa che questa parola dal grandissimo significato non sia un vano suono, come purtroppo avviene con eccessiva frequenza tra gli uomini! Ma se tu l’hai pronunciata in tutto il suo intero significato, continua ad onorarmi della tua amicizia e della tua grazia, e concedi che anche i miei ventinove compagni vengano liberati dalle loro pesanti catene! Né io, né loro ti sfuggiremo, te lo garantisce, in primo luogo, il forte contingente di militi, e in secondo luogo, anzi principalmente, la tua amichevole parola. Puoi credermi: io parlo adesso francamente e del tutto apertamente! Noi tutti siamo con la massima ripugnanza quello che siamo! Se tu potessi liberarci da questo giogo, compiresti l’opera più umana e più giusta che ci sia!»




  7. Risponde Cirenio: «Non dubitare, perché questa sarà senz’altro la mia preoccupazione! Guardatevi qui intorno, e i vostri occhi non incontreranno che dei salvati dalla rovina. Fra di loro ce ne saranno pochi che, secondo la nostra rigida giustizia romana, non abbiano meritato il taglio della testa o addirittura la croce; e vedi invece come essi ora, da veri uomini, si trovino dinanzi a noi come oro purissimo, e nessuno si augura di dover abbandonare la nostra compagnia! Io credo e spero fermamente che voi pure verrete a trovarvi tra non molto nelle identiche condizioni! A Dio, infatti, tutte le cose sono molto facilmente possibili, ciò di cui io stesso ho la più vivente convinzione.




  8. Ma ora permetti che io ti rivolga ancora una domanda della massima importanza, e questa consiste in ciò: tu hai reso a noi tutti un servizio non indifferente esponendoci, con assoluta sincerità, in quali circostanze e in quale modo il degno veggente di Dio sia stato messo a morte da Erode. Ebbene, tu fosti certamente presente anche quando egli venne arrestato e condotto in prigione, ebbene, non potresti ora narrarci ancora in aggiunta come fu veramente che Erode si trovò indotto ad imprigionare Giovanni, che senza alcun dubbio non gli aveva fatto niente di male? Perché un qualche motivo deve pur averlo spinto!».




  12. Capitolo




  Arresto di Giovanni il Battista. Il rapporto di Erode con Erodiade.




  1. Risponde Zinca: «Se mi fosse lecito parlare liberamente e senza sottintesi, io, che in prima persona dovetti mettere le mani sull’innocentissimo fra gli innocenti, potrei certo esporti in tutta fedeltà i veri motivi del suo arresto. Ma se dovesse eventualmente esserci qualcuno a cui potrebbero dare fastidio queste mie rivelazioni, io preferirei senza dubbio che mi fosse concesso conservare il silenzio riguardo a questa storia che non posso richiamare alla mia mente senza il più sentito rammarico, e in pari tempo senza la più amara e veemente ira!»




  2. Osserva Cirenio: «Parla pure liberamente e senza alcun riguardo, perché fra di noi non troverai certo nessuno a cui queste tue rivelazioni danno fastidio!»




  3. Dice Zinca: «Ebbene sia, e tu dunque ascoltami! Prima ti dissi che io ormai non credo più in nessun Dio, perché tutto quello che di Lui viene insegnato nel Tempio è menzogna, la più nera ed esecranda! Un simile Dio non può esistere in eterno in nessun luogo! Il nostro sventurato amico Giovanni insegnava in maniera seria al popolo a riconoscere un vero Dio, e la sua dottrina si presentava necessaria ed era sommamente buona per chiunque non appartenesse al Tempio, e non fosse egli stesso un fariseo. Ma proprio per questo la sua dottrina riguardo al vero Dio risultava un abominio ancora più terribile per il Tempio! Ed ora tu, da uomo ragionevolissimo che sei, potrai già pienamente presentire da che parte avesse cominciato a spirare il vento di tempesta.




  4. La gente del Tempio si sarebbe molto tempo prima sbarazzata volentieri del povero Giovanni, se non avesse avuto timore del popolo, il quale in grandissima parte è ormai già al corrente degli inganni inqualificabili ed abominevolissimi del Tempio. Essi dunque escogitarono un piano, secondo il quale intendevano rendere evidente agli occhi di Erode come Giovanni accarezzasse segretamente il progetto di incitare il popolo ad una tremenda ribellione contro di lui, l’oppressore, mediante ogni tipo di falsità e di insinuazioni astutamente presentate.




  5. Tutto questo lavorìo fece in modo che Erode un bel giorno si decise ad andare con noi da Giovanni, in una regione molto deserta del Giordano, per convincersi personalmente se il contegno di Giovanni fosse realmente tale da far giudicare pericolosa la sua azione. Ma arrivato al luogo dove Giovanni si trovava, egli stesso, malgrado ogni critica più severa ed ogni più esatta indagine, non riuscì a trovare neanche la minima traccia di tutto quello che i templari, mentendo spudoratamente, avevano tentato di fargli credere. Egli stesso perciò finì con l’infuriarsi per una simile infame manovra del Tempio e dei suoi accoliti.




  6. Quando quei figuri del Tempio cominciarono più tardi ad insistere perché volesse troncare la nociva attività di Giovanni, egli rispose loro, me presente, con voce minacciosa: “Dietro consiglio e per volontà di miserabili cani voraci come siete voi, non m’indurrò mai a giudicare un uomo contro la mia convinzione!”




  7. A tali energiche parole quella gentaglia tenebrosa si ritirò e tacque. Ma non si dettero pace per molto, né abbandonarono i loro perversi propositi, anche se esteriormente facevano buon viso a cattivo gioco, come se le faccende di Giovanni non li toccassero minimamente. In segreto però prezzolarono dei sicari che avrebbero dovuto togliere la vita all’uomo di Dio!




  8. Erode, venuto a conoscenza della cosa, provò molto dolore per i pericoli che minacciavano l’onesto ed innocuo veggente; egli allora ci chiamò a sé e ci raccontò quanto aveva appreso e infine disse: “Ascoltatemi! È necessario che io salvi quell’uomo! Andate là dove egli si trova e, per salvare le apparenze, portate con voi delle armi e delle funi, prendetelo e legatelo senza fargli alcun male, e ditegli quali sono le mie segrete intenzioni a suo riguardo; vedrete che egli vi seguirà. Io lo farò custodire qui, in una comoda prigione, però egli potrà comunicare liberamente con tutti i suoi discepoli!”




  9. Così fu anche fatto, e Giovanni, per quanto ciò era possibile date le condizioni, si mostrò soddisfatto. Ma quella nera progenie di vipere nel Tempio non tardò affatto ad apprendere che Erode teneva Giovanni soltanto apparentemente prigioniero, e che gli lasciava ampia libertà di intrattenersi con i suoi discepoli! Allora essi cominciarono nuovamente a tenere consiglio per vedere come essi avrebbero potuto alla fine, nonostante tutto, portare Erode al punto di mettere egli stesso le mani addosso a Giovanni!»




  10. E qui Zinca interruppe il suo racconto. Però Cirenio insistette, e addirittura lo pregò perché proseguisse. E allora Zinca così continuò la narrazione: «I foschi servitori del Tempio vennero ben presto a sapere che Erode – il quale è, si può dire, per metà ebreo e per metà sempre ancora un pagano – vedeva molto di buon occhio la giovane Erodiade, ma poiché era ufficialmente ebreo, non si azzardava ad avere con lei relazioni più intime per timore di venire accusato di adulterio. Egli, dal canto suo, a questo non avrebbe badato più di tanto, ma a motivo delle lingue lunghe del Tempio, era costretto a salvaguardare esteriormente la sua reputazione.




  11. Tutte queste circostanze erano note alla losca genia del Tempio, la quale si affrettò ad inviare ad Erode un emissario dotato di raffinata astuzia e sottile dialettica con l’incarico di fargli comprendere che, essendo noto che sua moglie era sterile, egli avrebbe potuto benissimo tenere presso di sé una concubina deponendo una lieve offerta nella cassetta delle elemosine, ed in questo caso egli poteva stare perfettamente sicuro che da parte del Tempio non sarebbe stata elevata alcuna obiezione.




  12. Erode questo non se lo fece dire due volte; egli offrì all’emissario che gli portò la notizia alcune libbre d’oro (1 libbra = 560 g) e l’affare fu concluso. Egli mandò immediatamente un messo da Erodiade, e questa fece naturalmente poche obiezioni per corrispondere alla richiesta del tetrarca Erode, tanto più che, in aggiunta, essa era incitata anche da sua madre, perché la vecchia Erodiade era una donna che pareva essere stata fatta apposta per andare in sposa a Satana. In lei non c’era niente di buono, ma in compenso in lei dimoravano le peggiori perversità. Fu la vecchia stessa a condurre la prima volta ad Erode la propria figlia magnificamente abbigliata e adornata, ed a raccomandarla alla sua grazia. Erode accolse affettuosamente Erodiade, l’accarezzò ma non peccò ancora con lei. Egli le fece dei ricchi doni e le concesse il totale e libero accesso fino a lui.




  13. E quando essa fu di ritorno a casa da sua madre, questa le domandò che cosa le avesse detto Erode e che cosa avesse fatto. La figlia disse la verità, si espresse in termini di lode per i sentimenti di Erode, certo molto amichevoli, ma tuttavia discreti e quanto mai contenuti, e narrò dei ricchi regali ricevuti da lui e come egli le avesse concesso di andare liberamente da lui in qualsiasi momento; l’unica condizione era che lei avrebbe dovuto restargli completamente fedele nel suo cuore.




  14. Ma la vecchia strega, alla quale io ero stato incaricato di ricondurre a casa Erodiade, cominciò a riflettere tra sé, ed a me parve di leggere, come in un libro aperto e chiaramente scritto, quanto segue: “Oh, oh, qualcosa qui sotto ci deve essere! Se Erode non si è lasciato conquistare la prima volta dalle grandi attrattive di mia figlia, alla seconda le cose non cambieranno, e allora avrò perduto il diritto di reclamare da Erode il risarcimento dell’onore!”. Impartì quindi alla figlia un “buon insegnamento” su come avrebbe dovuto fare la prossima volta per indurre Erode a unirsi con lei.




  15. Stizzito e stomacato, io lasciai ben presto la dimora della strega, ritornai da Erode e gli riferii tutto quello che avevo osservato. Che Erode non rimanesse proprio granché soddisfatto del mio racconto, è cosa che ciascuno può facilmente immaginarsi. Per questo lui andò da Giovanni e gli comunicò l’intera faccenda».




  13. Capitolo




  L’attentato alla vita di Giovanni il Battista da parte dei templari.




  1. (Zinca:) «Giovanni però così gli disse: “Evita assolutamente ogni rapporto con Erodiade e con sua madre, poiché la vecchia è un serpente e la giovane una vipera! Oltre a ciò tu conosci la Volontà dell’onnipotente Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, e non ignori il Suo Ordine secondo il quale nel principio della Creazione Egli diede a ciascun uomo una sola donna. La sterilità o la non sterilità di una donna, qualora essa sia congiunta in matrimonio con un uomo, non può fornirti alcun argomento per giustificare l’accoglimento presso di te di una concubina, poiché se tu perseveri nella pazienza, è una cosa quanto mai facile per Dio suscitare nel grembo di tua moglie un frutto vivente anche alla tua tarda età! Leggi la storia dei patriarchi, e là troverai che la pazienza e la rassegnazione portarono a loro, mentre erano già molto vecchi, ricca messe di benedizioni.




  2. Dunque, non aver niente a che fare con Erodiade e non accettare dal Tempio alcuna lettera di ripudio, perché Dio non ha mai prescritto assolutamente una lettera di ripudio, e questa cosa Mosè l’ha fatta di sua umana iniziativa a causa della multiforme durezza di cuore degli uomini; ma facendo così non ha agito troppo bene, e Dio, il Signore, non Si è mai compiaciuto di un tale ordinamento; di questo tu puoi essere assolutamente certo. Rimani perciò fedele a tua moglie soltanto e vieta ad Erodiade di venire da te. Dà a Zinca – “e cioè a me” – il necessario potere, ed egli saprà ben disporre le cose in modo che quella vipera non venga più a casa tua; se tu seguirai questo consiglio, ti manterrai nell’amicizia di Jehova, in caso contrario ti farai Suo nemico e sarai tratto in perdizione!”.




  3. Erode si prese a cuore la raccomandazione e decise di tenersi lontano da Erodiade. Ma il vecchio serpente e la giovane vipera impiegarono ogni mezzo possibile pur di abbagliare Erode. Esse sapevano quando usciva e dove andava, ed Erodiade faceva in modo di incontrarlo sempre abbigliata e acconciata nella maniera più seducente possibile. Egli non osava fare niente con lei, ma nel suo cuore andava sempre più accentuandosi l’impuro ardore, così che infine egli stesso cominciò a cercare l’occasione di incontrarsi il più spesso possibile con la bella Erodiade.




  4. E quando andò avvicinandosi il suo compleanno, Erodiade escogitò ogni mezzo per essere invitata alla grande festa che egli era solito offrire. Nel frattempo però anche i compari del Tempio si erano informati presso Erodiade su come stessero le cose con Erode. E lei non aveva potuto dire loro altro che, malgrado tutti i suoi artifici e i suoi maneggi, era rimasta sempre allo stesso punto, non potendo affatto rendersi conto del perché dell’insuccesso, poiché le era fin troppo evidente il grande diletto di Erode ogni qualvolta la vedeva e come egli di nascosto cercasse sempre più la sua vicinanza!




  5. E quando i templari ebbero appreso questo, essi dichiararono esplicitamente alle due donne: “Di questo fatto a nessun altro va attribuita la colpa se non a quel profeta dell’acqua e del battesimo presso il quale Erode è andato a garantirsi la salvezza! Fu lui stesso a portarlo via prigioniero dal Giordano per proteggerlo contro di noi; tuttavia alla fin fine ciò non gli gioverà a niente: bisogna che il profeta dell’acqua sia, e anche lo sarà, tolto di mezzo! Tanto per voi che per noi egli rappresenta una pericolosissima pietra dello scandalo! Se tale eliminazione non potesse riuscire prima, sarà necessario che si compia il giorno della festa di Erode! Cercate di annientare il profeta ad ogni costo, e poi vedrete che potrete girare e rigirare Erode a vostro piacimento”.




  6. Queste dichiarazioni furono più che sufficienti per rendere chiara la situazione alle due donne, e per far loro comprendere le ragioni per le quali ogni tentativo era fallito fino ad allora. Le due tennero perciò consiglio per vedere come avrebbero potuto sbarazzarsi di Giovanni, e la giovane mi mise al corrente dei suoi piani segreti promettendomi molto oro ed argento qualora mi fossi assunto l’incarico di togliere la vita a Giovanni in modo che non desse troppo nell’occhio. Io, com’è naturale, non mi lasciai affatto indurre ad un simile atto, tuttavia feci in modo, gradatamente, che potesse sembrare che io fossi disposto ad entrare nell’ordine delle loro idee; ma questa cosa la feci unicamente allo scopo di poter conoscere, con tanto maggiore sicurezza, tutte le trame diaboliche che contro il povero Giovanni erano state architettate dalle due donne in unione con i loschi eroi del Tempio.




  7. Erode, al quale riferii tutta la storia, si grattò energicamente il capo e mi disse: “Ma se le cose stanno così, cosa di cui mi sono accorto già da vari giorni, che cosa si può fare? Meglio di tutto sarebbe limitare maggiormente i contatti di Giovanni con l’esterno, permettendo soltanto ai più conosciuti fra i suoi discepoli di visitarlo e vietando l’ingresso ad ogni estraneo. Infatti, potrebbe accadere con estrema facilità che qualche sicario prezzolato dalle due donne oppure dal Tempio piantasse un pugnale nel cuore al nostro Giovanni; allora la malvagità del Tempio avrebbe raggiunto il suo scopo! Perché, puoi crederlo, anche le donne sono manovrate ed incitate dal Tempio. Ma per salvare Giovanni io concederò alle due donne, e particolarmente ad Erodiade, di arrivare di nuovo fino a me; dunque va ora ed annuncia ad Erodiade che lei d’ora innanzi può venire a visitarmi”.




  8. Io, che ero il servitore, dovetti obbedire, quantunque vedessi fin troppo bene che, con un simile aiuto, magro sarebbe stato il vantaggio che Giovanni avrebbe potuto ricavarne. Da allora in poi Erodiade venne quasi giornalmente in casa di Erode, e seppe guadagnarsi come nessun’altra la sua crescente simpatia. La cosa non mancò di venire ben presto agli orecchi della fosca banda del Tempio, la quale si mise a suggestionare le donne promettendo molto oro purché riuscisse loro, in una o nell’altra occasione, di indurre Erode a togliere di mezzo Giovanni che aveva distolto dal Tempio così tanto popolo! La vecchia allora giurò per il Tempio che avrebbe condotto a buon fine l’affare e che non si sarebbe data pace finché il profeta dell’acqua non ci avesse rimesso la vita. La giovane poi dal canto suo si attivò sempre con successo per impedire ad Erode di visitare Giovanni e di consigliarsi nuovamente con lui. Io, suo servitore, non osai neppure ricordargli le parole dettegli da Giovanni, sapendo fin troppo bene che furia egli diventava quando il suo animo era sconvolto da una qualche passione.




  9. Così questa malvagia situazione si trascinò finché giunse il compleanno di Erode; soltanto che due giorni prima del compleanno doveva essere accaduto qualcosa di grave tra lui ed Erodiade, altrimenti, nei due giorni che ho detto, lei non avrebbe mancato di venire come invece si verificò. Ma appunto questi due giorni furono quelli che concorsero maggiormente ad esasperare la passione per la bella Erodiade nel cuore di Erode, così che si delineava, con tanta maggiore sicurezza, il trionfo di lei, che lei effettivamente poté celebrare il giorno del compleanno di Erode».




  14. Capitolo




  L’ordine di Erode di arrestare Gesù.




  1. (Zinca:) «Che lei lo abbia celebrato e in quale modo, per me e per migliaia d’altri è cosa già nota; sennonché a voi tutti non sarà noto come fra i suoi discepoli si fosse diffusa la leggenda che Giovanni fosse risuscitato di nuovo, e che si fosse ritrovato in Galilea riprendendo il suo compito là dove appunto egli aveva iniziato in origine. Di questa leggenda venne a conoscenza pure Erode con la sua Erodiade la quale, dal giorno della morte di Giovanni, aveva cominciato stranamente a deperire assieme a quel vecchio drago di sua madre. La notizia riempì di grande spavento e di angoscia i cuori di Erode e di Erodiade, ed Erode perciò inviò me, come provato amico dell’assassinato, per ricondurlo a lui affinché potesse risarcirlo del gravissimo torto che gli aveva fatto. Anche Erodiade ormai deplorava ciascun momento in cui aveva ceduto alle pressioni della perversa madre, e avrebbe voluto riconciliarsi con Giovanni da lei così gravemente offeso!




  2. Io però sono ben convinto che Giovanni non sia affatto risuscitato; invece dalla bocca stessa di Giovanni io ho appreso che nella Galilea è sorto un profeta grandissimo, al quale, egli disse, non era degno nemmeno di sciogliere i lacci delle scarpe. Queste cose io le riferii ad Erode, ed egli disse: “Allora va comunque e conducimi qui colui del quale Giovanni parlava con tanta venerazione! Perché forse anche lui è in grado di aiutarci!”. Ma poi io gli raccontai pure quanto avevo udito parlare del grande profeta, come egli cioè, a comprova della sua dottrina, andasse facendo delle cose quanto mai prodigiose. Io gli dissi che il profeta di Galilea risuscitava i morti, che spostava le montagne, che comandava alle tempeste e che faceva molte altre cose simili ed inaudite, ed aggiunsi ancora che di fronte alla potenza di un tale profeta io non avrei potuto ottenere che poco o nulla, dato che egli con un solo pensiero era capace di annientare migliaia di persone! Tuttavia Erode ed Erodiade non desistettero dalla loro richiesta, ed Erode si limitò a dire: “Trecento buoni denari d’argento a colui che lo conduce qui da me!”. Ed aggiunse che, qualora ciò non fosse possibile da vivo, lo avrebbe voluto vedere almeno morto!




  3. Allora io, facendomi coraggio, gli replicai: “A meno che egli non voglia venire spontaneamente, noi andremo invano in cerca di lui, perché prima che l’abbiamo ucciso, non viviamo già più da molto tempo. Infatti egli legge i più riposti pensieri degli uomini e conosce le loro intenzioni, perciò ci ucciderà non appena noi saremo riusciti a scorgerlo! Ma se le cose stanno in questi termini, non so davvero perché noi dovremmo andare a dargli la caccia!”. Ed Erode allora disse: “Così io voglio, e la mia volontà è buona. Se il profeta è buono, allora non potrà fare a meno di riconoscere per buona la mia volontà e verrà da me! Che di lui io non farò quello che nel mio accecamento ho fatto di Giovanni, ne danno prova le lacrime da me sparse sul buon Giovanni; andate dunque e adempite la mia volontà”.




  4. Subito dopo queste parole noi ce ne andammo, e adesso ci troviamo qui a tale scopo, senza però aver concluso nulla finora, quantunque siano ormai già nove settimane che percorriamo la Galilea sempre con gli stessi propositi. Nel frattempo già varie volte ho mandato dei messi ad Erode per esporgli l’infruttuosità delle nostre ricerche, ma tutto ciò non è servito a nulla! Egli sa da qualche altra fonte che o è Giovanni risuscitato, o è il grande profeta che si trova in Galilea, e che sta operando grandi prodigi, e l’ordine è che noi dobbiamo fare il possibile per impadronirci di lui! Egli intende punire con tutto il rigore ogni negligenza da parte nostra!




  5. E così è accaduto che nel corso delle nostre scorrerie siamo venuti anche qui, avendo appreso che nelle vicinanze di Cesarea di Filippo dovevano essere stati compiuti dei miracoli grandiosi! Noi in verità trovammo solo la città interamente distrutta dal fuoco, un paesaggio devastato dal terribile uragano di ieri e infine qui voi, romani severissimi!




  6. Oh, provvedete a noi e liberateci da quel pazzo del quale non ci si può fidare quando è invaso dal furore, e la nostra gratitudine per voi sarà grande, di questo potete esserne pienamente certi. Quello che vi ho appena narrato è assoluta verità; voi ora sapete in maniera esattissima come stanno le cose. E adesso fate secondo diritto e giustizia! Una volta che voi, romani, siete definitivamente i nostri signori, allora di Erode non ci importa più niente del tutto! Noi però saremo pronti a servirvi con fedeltà mille volte maggiore di quanto abbiamo servito quel vecchio pazzo despota! Perché qui da voi le cose hanno un certo aspetto umano, mentre Erode non è più uomo quando è in preda ai suoi accessi di rabbia!».




  15. Capitolo




  L’enigmatica lettera romana di conferimento di pieno potere ad Erode.




  1. Dice Cirenio: «Come voi desiderate, così sarà fatto, perché con la tua descrizione di Erode mi hai pienamente soddisfatto, ed io ormai so quale contegno devo assumere nei suoi confronti. Ma adesso dimmi ancora una cosa, e cioè se, riguardo a quel suo documento che gli conferisce pieni poteri, è proprio così come mi hai descritto prima! Sei certo di non avervi visto il mio nome apposto come firma? Oppure hai forse avuto o trovato qualche occasione di vedere quel documento? Sii franco e dimmi esattamente quanto ti è noto!»




  2. Osserva Zinca: «Oh, niente di più facile, perché io, siccome so scrivere bene e conosco le tre lingue, avrò copiato forse già cinquanta volte lo stesso documento che Erode, dopo aver riscontrato che era conforme all’originale, faceva sempre vidimare in copia dal prefetto dietro versamento di dieci denari d’argento. Il tuo nome io non lo vidi mai, ma vidi invece quello dell’imperatore attualmente regnante. Riguardo a questa faccenda io non potrei dirti di più»




  3. Osserva Cirenio: «Qui evidentemente si tratta di un conferimento di pieni poteri del tutto nuovo e dal contenuto assolutamente differente da quello del documento che porta la mia stessa firma! Potresti forse dirmi pressappoco quando Erode è venuto in possesso di un tale documento sospetto che dovrebbe aver ricevuto da Roma?»




  4. Risponde Zinca: «Oh, questo è assai facile! Il documento in questione egli lo ricevette già l’anno scorso, ciò che mi risulta con tanta maggiore sicurezza in quanto sono stato io stesso a scrivere l’istanza con la quale veniva chiesto. Ora nell’istanza c’era bensì un punto in cui veniva chiesto all’imperatore se egli, in qualità di unico ed assoluto signore e dominatore, avesse la compiacenza, evitando tutte le sottoposte gerarchie, di conferirgli ad personam(2) una procura di pieni poteri che gli garantisse la necessaria copertura nel modo e nella maniera che era indicata nell’annotazione all’istanza stessa. Ma adesso eccoci veramente alla questione principale, dietro alla quale, secondo il mio modesto avviso, si nasconde la grande birbonata!




  5. Che Erode abbia indirizzato a Roma una simile istanza, di ciò sono garante io come testimone tanto più degno di fede dato che, come ho detto, l’istanza l’ho scritta di mia mano. Ma, come facilmente si può immaginare da sé, l’istanza straordinaria non prese la via di Roma senza un buon accompagnamento di molto oro ed argento; inoltre, coloro che la dovevano portare furono cinque fra i primi farisei, i quali proprio in quel periodo dovevano intraprendere il viaggio per delle loro faccende assolutamente private. Costoro, qualche giorno prima della partenza, si presentarono da Erode e gli chiesero se avesse forse qualcosa da sbrigare a Roma.




  6. Ad Erode essi apparirono come mandati dal cielo, perché egli già da quattro settimane si spremeva le meningi per studiare come e da chi avrebbe potuto fare inoltrare, nella maniera più sicura e segreta, quella straordinaria missiva a Roma. Tale combinazione gli era tanto più gradita, in quanto egli si trovava in eccellenti rapporti con i cinque accortissimi farisei che egli reputava anche i più onesti della loro razza. E quando chiese ai cinque di che cosa egli fosse debitore per l’incombenza che affidava loro, considerato che da Gerusalemme la spedizione non sarebbe costata meno di duecento libbre (112 kg d’oro e argento), essi non pretesero niente, perché quello che facevano per Erode, il quale in più occasioni aveva reso loro in amicizia già molti ed importanti servizi, lo facevano anch’essi per pura amicizia!




  7. Di questa soluzione Erode fu più che perfettamente contento e consegnò ai cinque l’istanza assieme al carico talmente pesante di provviste per il viaggio che trenta cammelli bastarono appena a portarselo sulla schiena. In questa forma l’istanza straordinaria, almeno a quanto se ne disse a parole, prese la via di Roma, ma, secondo la verità più certa, partirono per qualche altra destinazione, ciò che nessuno di noi può di certo sapere!




  8. Il viaggio da qui a Roma dura, se il tempo è favorevole, tre intere settimane, altrimenti anche un mese, e una volta arrivati a Roma, bisogna pur fermarsi per dei giorni e spesso per delle settimane, e ci vuole in generale il suo tempo prima che qualcuno venga ammesso alla presenza dell’imperatore. Ad una simile istanza l’imperatore, nel più favorevole dei casi, non dà corso prima di mezzo anno, per la ragione che egli ha mille altri affari di governo più importanti da sbrigare; poi bisogna tenere conto del viaggio di ritorno che esige altrettanto tempo quanto quello di andata. A quanto ne so io, in base alle esperienze che si sono potute fare finora, si può stabilire con certezza che niente e nessuno è partito per Roma e né è ritornato prima di nove mesi.




  9. I cinque messaggeri invece, esattamente secondo l’annotazione da me fatta nell’istanza che avevo scritto, hanno consegnato ad Erode tale delega di pieni poteri, scritta su finissima pergamena e provvista e munita di tutti i noti contrassegni imperiali, entro il tempo di sei settimane, non mancando di fargli le loro congratulazioni con tutte le dovute cerimonie. Io però da parte mia fui subito dell’opinione che, nell’occasione di cui ho parlato, i cinque messaggeri erano stati a Roma quanto c’ero stato io, e per la correttezza di tale opinione sarei pronto ancora oggi a garantire con la mia testa.




  10. Secondo me quei figuri hanno preso in buona custodia il pesante e prezioso carico assieme ai trenta robusti cammelli, hanno imitato la firma e gli altri contrassegni dell’imperatore, e in questo modo hanno portato ad Erode una segreta delega imperiale, di cui l’imperatore stesso ne sa altrettanto poco quanto ne sai tu, o nobile signore e comandante! Ad ogni modo, questa comunque è solo una mia semplice opinione; può anche essere che essa provenga veramente dall’imperatore! Forse le navi hanno avuto buon vento tanto all’andata che al ritorno, in modo che la durata del viaggio potesse anche essere giustificata, e può darsi che appena arrivati a Roma, per combinazione, abbiano trovato l’imperatore ben disposto e senza affari urgenti da sbrigare! In questo caso egli li avrà ammessi subito alla sua presenza ed avrà rimesso nelle loro mani la delega richiesta; dopo di che, se hanno potuto imbarcarsi prontamente su una qualche nave in partenza per l’Asia, un vento eccezionalmente buono può averli messi in grado di raggiungere la costa della Giudea entro il periodo di tempo prima accennato! Io certo non pretendo affatto di erigermi a giudice in una simile questione! Tutto ciò è solo una mia supposizione e una indagine del mio intelletto».


  




  (2) concessione alla persona non trasferibile né per delega né per eredità. [Nota del revisore italiano]




  16. Capitolo




  Il falso conferimento di pieno potere ad Erode.




  1. Dice Cirenio: «O amico, questa è ben più di una semplice supposizione; questa è la perfettissima verità! Infatti, anche se l’imperatore avesse impartito ad Erode la delega di pieni poteri richiesta già il giorno stesso dell’arrivo dei messaggeri, non è affatto possibile che la stessa sia stata di ritorno a Gerusalemme in sei settimane, dato che una spedizione in partenza da Roma, anche con il migliore dei venti, impiega già circa quaranta giorni per arrivare soltanto fino a Sidone. In alto mare, dove certamente la via sarebbe la più breve in assoluto, non ci va nessuna nave; ma se questa si limita a costeggiare il grande Mediterraneo oppure l’Adriatico navigando lungo la costa greca, per arrivare fino a qui non impiega meno di quaranta giorni, e quindi non vi è per nessuno la possibilità materiale di compiere un viaggio di andata e ritorno impiegando questo stesso tempo.




  2. Oltre a ciò ogni forestiero, che venga a Roma per consegnare una supplica all’imperatore, deve prima dimorare nella metropoli per settanta giorni; prima di questo tempo nessun inviato straniero e nessun privato vengono ammessi alla presenza dell’imperatore, a meno che non si tratti di un condottiero o di un qualche altissimo dignitario. A Roma, infatti, vige la disposizione secondo cui ogni straniero, venuto allo scopo di ottenere una grazia dall’imperatore, debba prima elargire un’offerta alla città spendendo il più possibile e offrendo dei doni alle molte istituzioni cittadine; cosa questa che, per così dire, ogni straniero proveniente da lontani paesi può benissimo fare, se consideriamo che, senza essere molto ricco, egli non può venire a Roma, né può avere grazie particolari da chiedere. Infatti, per la comune classe dei meno abbienti esistono delle leggi sanzionate e sono posti dei giudici giusti; se qualcuno deve fare un reclamo, egli sa dove rivolgersi. Se egli va dove sa che deve andare, allora gli viene concesso anche ogni possibile aiuto entro l’ambito della legge, poiché, presso di noi romani, non ci sono né dubbi, né scappatoie, essendo tuttora in vigore la vecchia massima: “Justitia fundamentum regnorum!” (La giustizia è il fondamento dei regni!), nonché l’altra: “Pereat mundus, fiat jus” (Vada pure in rovina il mondo, ma giustizia sia fatta). Ebbene, per noi romani queste non sono semplicemente delle frasi vuote, ma sono dei principi che finora sono stati sempre scrupolosamente osservati.




  3. Non deve quindi apparire affatto ingiusto il fatto che chi viene a Roma sia tenuto a devolvere un’offerta alla grande metropoli prima di venire reputato degno di una grazia imperiale. Ma da tutto ciò risulta ancora una volta assai chiaro che i cinque inviati del Tempio non hanno potuto vedere l’imperatore prima di settanta giorni, e che per conseguenza non sono potuti andare a Roma e ritornare in sei settimane. Ma se non hanno avuto la possibilità di fare questo, bisogna arrivare automaticamente alla conclusione certa che i cinque si sono trattenuti le offerte d’onore destinate all’imperatore e che hanno portato e consegnato all’ambizioso tetrarca una delega imitata e perciò del tutto falsa! Erode certo si immagina adesso di avere acquistato diritti maggiori di quelli accordatigli originariamente assieme al tetrarcato da parte di Roma. Ma non passerà molto che egli dovrà rassegnarsi a qualche delusione!




  4. Oh, certo, ora comprendo bene perché da Roma non mi sia pervenuta a tal proposito e in nessun modo la benché minima notizia! Infatti, è necessario che io, quale detentore illimitato dei poteri di Roma su tutta l’Asia e sulla parte confinante dell’Africa, venga a conoscenza di qualsiasi decreto o disposizione emanati da Roma e concernenti l’Asia, altrimenti un’ordinanza di Roma a me sconosciuta, qualora cominciasse in qualche modo a trovare applicazione pratica, io dovrei considerarla come un atto arbitrario provinciale, dunque come un’insurrezione contro Roma e la sua potenza, e dovrei procedere immediatamente alla repressione con tutti i mezzi che sono a mia disposizione. Per conseguenza ora vi sarà certo chiaro che la delega in possesso di Erode deve essere, per forza di cose, falsa! Ma se la delega è falsa, vi renderete di certo conto del fatto che, in primo luogo, è mio dovere rivelare ad Erode l’inganno e, in secondo luogo, che è mio compito ritirare la falsa delega e mandarla all’imperatore affinché egli stesso decida in merito alla punizione da infliggere a quei pessimi criminali che hanno profanato la sua persona!».




  17. Capitolo




  La politica di Stato dei templari.




  1. Dice allora Zinca: «O nobilissimo signore ed amico! Tutte queste cose noi le comprendiamo benissimo, però accanto a queste noi vediamo ancora qualcosa che tu sembri non vedere!»




  2. Osserva Cirenio: «E quale poi sarebbe questa cosa?»




  3. Risponde Zinca: «Questa benedetta politica di Stato, ecco, è proprio tale politica che dà la spiegazione del fatto che, quasi in ogni tempo e in tutti i paesi della Terra, la casta sacerdotale goda di un certo privilegio grazie al quale essa può fare molte cose che, se fatte dal resto dell’umanità, verrebbero considerate un crimine. Ai sacerdoti il coraggio non manca per imporsi dinanzi al prossimo come autentiche divinità e per riempirsi la bocca, a loro piacimento, della presunta parola di Dio di fronte a tutti gli uomini; nessuno si rivolta contro di loro, e lo stesso imperatore è costretto ad assistere con occhio amichevole ad ogni spudorato gioco a causa dell’antica e consueta superstizione popolare, mediante la quale il popolo viene mantenuto in quella certa condizione di umiltà e di obbedienza, e tenuto in questo modo esso non si ribella contro il detentore del potere quando da questi riceve leggi per lo più gravose da osservare, ed imposizioni di tributi ancora più gravosi da versare.




  4. Ma se ai sacerdoti viene concesso, a loro piacimento, di fare e disporre al posto di Dio, non darà poi eventualmente eccessiva ombra all’imperatore se, data la necessità, questi addormentatori del popolo, qualche volta di nascosto oppure anche apertamente, si insinuano nella pelle del monarca, parlano in suo nome e perfino decretano leggi, qualora tale cosa essi la riconoscano come qualcosa di utile e di salutare tanto per il reggente, quanto per il suo Stato e, naturalmente, anche per se stessi, ciò che deve apparire tanto più scusabile in quelle province le quali, come il paese degli ebrei, si trovano molto lontane dal luogo di residenza del reggente.




  5. Se anche oggi essi vengono chiamati a rispondere a causa della falsa delega dall’imperatore, essi non negheranno affatto di aver agito così anche senza alcuna autorizzazione, ma d’altro canto sapranno bene come fare per spiegare all’imperatore il perché hanno agito così, e sempre e soltanto a vantaggio del monarca e del suo Stato! Ed essi cercheranno di dimostrare all’imperatore per filo e per segno, con tutta evidenza, come una simile disposizione sia stata necessaria, e quali buone conseguenze ne siano derivate allo Stato ed al monarca! L’imperatore poi dovrà finire col lodarli e anche col ricompensarli.




  6. Prova a chiamarli oggi a rispondere, e vedrai che dopo l’interrogatorio potrai tanto poco trovare argomento d’imputazione a carico loro quanto lo potrebbe l’imperatore stesso, ed infine dovrai per di più confermare ad Erode quella certa delega quando essi ti dimostreranno che un atto di questa specie s’imponeva per fissare dei limiti precisi all’ambizione di Erode, senza i quali egli, con l’aiuto delle sue immense ricchezze e dei suoi tesori, avrebbe potuto con tutta facilità riunire intorno a sé delle forze poderose, con l’appoggio delle quali egli avrebbe poi cominciato a parlare a voi, romani, in forma quanto mai categorica! Ma essi diranno che, essendo venuti a conoscenza di questo, illuminati dall’Alto, sono ricorsi immediatamente al giusto mezzo di far venire Erode, pro forma, in possesso di un privilegio come se fosse derivato dal potere e dalla volontà imperiale, privilegio che altrimenti fra breve egli si sarebbe conquistato con la forza. Ebbene, se ora quegli eroi del Tempio vengono fuori con queste spiegazioni, cos’altro potrai fare se non lodarli e ricompensarli?»




  7. Dice Cirenio: «La cosa non mi persuade ancora completamente, perché, se Erode avesse ideato un tale piano sedizioso e avesse voluto anche metterlo in esecuzione, perché non sarebbe stato possibile farmene avere notizia segretamente? Certo io stesso avrei pure potuto far ricorso a mezzi efficaci. Da Gerusalemme fino a Sidone o a Tiro la strada non è poi tanto lunga; e del resto come potranno i templari giustificare la scomparsa dei rilevanti tesori sottratti all’imperatore e dei trenta cammelli? A me pare che la cosa dovrà riuscire anche a loro piuttosto difficile!»




  8. Risponde Zinca: «O nobile signore ed amico! Tu certo appari in generale dotato di molta e genuina sapienza di Stato e di acutezza di vedute, ma pur tuttavia sembri altrettanto inesperto in questo campo quanto qualcuno che non abbia ancora mai tenuto in mano lo scettro neppure di casa sua. Per fornirtene la prova, essi possono addurre un duplice motivo per il quale si sarebbero trattenuti dal fare come tu dici: in primo luogo il pericolo che sarebbe insorto se si avesse indugiato e in secondo luogo la convenienza di evitare qualsiasi chiasso pernicioso riguardo ad una tale questione! Infatti, se tu fossi stato avvertito della cosa troppo presto, tu avresti immediatamente fatto cingere d’assedio tutta Gerusalemme ed avresti fatto sorvegliare rigorosamente la città; queste misure avrebbero suscitato una grande eccitazione fra il popolino ed avrebbero alimentato il rancore e l’odio contro di voi. Erode allora avrebbe potuto benissimo trarre profitto da queste condizioni d’animo ai vostri danni, e con questo si sarebbe potuto andare incontro a mali incalcolabili!




  9. Perciò, ben prevedendo e calcolando tutte queste possibilità, il Tempio, dalla pienezza della sua divina sapienza, ha preso una disposizione tale da correre ai ripari senza alcun rumore, in caso di queste funeste eventualità. Essi, ad ogni modo, non avrebbero mancato di avvertire pienamente, sia te che l’imperatore, di quanto era accaduto, con l’aggiunta per di più di un consiglio riguardo a quello che ulteriormente sarebbe stato da farsi. In quanto ai tesori destinati all’imperatore, essi avrebbero comunque potuto farli pervenire nelle tue mani soltanto quando avessero reputato consigliabile di portare a tua conoscenza tutto quanto era accaduto.




  10. Dunque, qualora tu, o nobile signore ed amico, ricevessi – come certo avverrebbe – una simile risposta a qualcuna delle tue domande, dimmi se, riguardo alla vera prudenza di governo suggerita dalle circostanze, potresti fare altrimenti che rendere ogni lode a quei templari e ricompensarli col dieci per cento, secondo la legge, così come va ricompensato ogni buon ed onesto amministratore?»




  11. Dice Cirenio: «Ma se io personalmente sono convinto della più che certa e colossale perfidia della gente del Tempio, posso io in aggiunta dare a loro ricompensa e lode? Non c’è proprio nessun mezzo e nessuna via per mettere con le spalle al muro questi fratelli di Satana?»




  12. Dice Zinca: «Chi meglio conosca e chi più detesti quei loschi figuri, tra Zinca e te, questa è una domanda assai importante; se io potessi con un soffio annientarli tutti, assieme al loro Tempio e alle loro sinagoghe, credimi: io non ci penserei su nemmeno due istanti, e la Terra sarebbe immediatamente liberata dalla loro presenza. Ma le cose invece stanno ora in modo tale che perfino un Dio non può darti altro consiglio se non quello di fare momentaneamente buon viso a cattivo gioco.




  13. Il tempo che deve venire porterà poi anche nuovo consiglio. Secondo il mio computo e secondo quello di Giovanni, da qui a quarant’anni essi saranno completamente maturi per venire abbattuti, ed allora voi dovrete conquistare di nuovo tutta la Giudea e tutta Gerusalemme, e dovrete distruggere dalle fondamenta i loro covi. Prima di questo tempo però, all’infuori di ciò che io ti ho già consigliato, poco o nulla si potrà fare contro di loro, neanche a mano armata. Tu da qui a qualche tempo puoi farli interrogare riguardo ai termini in cui stanno le note questioni; quando poi, come è evidente, otterrai subito le rispettive spiegazioni, allora agisci come ti ho detto, altrimenti potresti avviare la cosa ad una pessima soluzione».




  18. Capitolo




  La Dottrina del Profeta di Galilea.




  1. Dice Cirenio: «Io riconosco la tua grande scaltrezza e l’acutezza del tuo ragionamento, e vedo che Erode ha trovato in te un avvocato il cui simile si cercherebbe probabilmente invano in tutta la Galilea! Ormai tu non sei più certo erodiano, ma romano, e non hai più bisogno di patrocinare la causa di Erode, ma la nostra soltanto, e ciò a vostro vantaggio; per conseguenza tu puoi già venire maggiormente a conoscenza di tutto quello che si trova ora concentrato qui in questo punto in vicinanza del mare, nonché delle vere ragioni di tutto ciò. E prima di tutto, dimmi cosa faresti adesso se si presentasse qui, venendo da una qualche parte, il grande Profeta di Galilea?»




  2. Risponde Zinca: «Io? Oh, io non farei affatto niente e lo lascerei andare per la sua strada! Certo che vorrei intrattenermi con lui, almeno per constatare se Giovanni aveva ragione quando sosteneva che egli non era degno nemmeno di sciogliergli i lacci delle scarpe! Giovanni era un profeta dotato di altissima sapienza, ed aveva in sé più luce che non tutti gli antichi profeti presi insieme. Ebbene, se Giovanni rende già una simile testimonianza di Gesù di Nazaret, quanto grande sapienza e potenza ci deve essere in quest’ultimo!




  3. Sai tu, o nobile amico, se io avessi voluto proprio sul serio arrestare Gesù, sia pure in apparenza soltanto, avrei potuto farlo già da lungo tempo, perché, a dire il vero, il più delle volte sapevo benissimo dove si tratteneva Gesù. Tuttavia l’intenzione seria di arrestarlo io non l’avevo, e poi, per dirla sinceramente, io provavo una certa particolare soggezione al solo pensiero di trovarmi di fronte a quell’uomo, poiché, dopo tutto quello che ho sentito dire di lui – e ciò da parte di testimoni degnissimi di fede e perfino di samaritani –, bisognerebbe arguire che in lui dimori la Pienezza di una qualche perfettissima Divinità, oppure che egli sia forse un mago della specie più raffinata! Ad ogni modo non vorrei proprio avere particolari questioni da sbrigare con lui, perché senza dubbio ne uscirei piuttosto malconcio. Sì, davvero! Sarei lieto di incontrarmi con lui, però soltanto per vederlo e parlargli nella forma più amichevole, ma non penserei mai neanche alla lontana di presentarmi dinanzi a lui in questa veste da sgherro»




  4. Intervengo allora Io Stesso, e dico a Zinca: «Caro amico, Io sono pure Qualcuno che conosce Gesù di Nazaret così bene quanto Me Stesso; di Lui però ti posso dire solo che Egli non è affatto nemico di nessuno, ma è un Benefattore di chiunque va a Lui e cerchi aiuto presso di Lui. Egli è certo un nemico del peccato, ma non del peccatore che si pente del suo peccato e che in umiltà fa ritorno al bene. Da parte Sua nessuno è stato ancora né giudicato, né condannato, e ciò neanche se i suoi peccati siano stati più numerosi dei granelli di sabbia del mare e dei fili d’erba sulla Terra.




  5. La Sua Dottrina poi, esposta nelle sue linee più concise, consiste in questo: l’uomo è chiamato a riconoscere Dio e ad amarLo sopra ogni cosa, nonché ad amare il suo prossimo come se stesso, è indifferente che il prossimo sia di condizione nobile o umile, povero o ricco, maschio o femmina, giovane o vecchio! Chi persevera e così opera ed evita il peccato, costui ben presto avvertirà in se stesso che una simile Dottrina proviene veramente da Dio, e che non è uscita da bocca d’uomo, ma dalla bocca di Dio, perché non vi è uomo che possa sapere cosa gli convenga fare per arrivare alla vita eterna ed in che cosa questa consista. Tale cosa non la sa che Dio, ed infine pure colui che l’ha appresa dalla bocca di Dio.




  6. Egli inoltre insegna che tutti gli uomini che vogliono pervenire alla vita eterna devono venire ammaestrati da Dio; coloro invece che apprendono soltanto dagli altri uomini cosa devono fare, sono ancora ben lontani dal Regno di Dio. Essi odono certo delle parole che sgorgano da labbra mortali, ma com’è mortale la bocca che ha proferito le parole, mortale è pure la parola in colui che l’ha appresa; egli non vi fa attenzione più di tanto e non la rende vivente attraverso le opere. La Parola, invece, che esce dalla bocca di Dio non è morta, ma è vivente, sprona il cuore e la volontà dell’uomo all’azione e in tal modo rende vivente tutto l’uomo.




  7. Una volta che l’uomo si sia reso vivente tramite la Parola di Dio, allora egli resta poi vivente e libero per l’eternità, e non sentirà né assaporerà mai più la morte in nessun modo, anche se nel corpo potesse morire mille volte.




  8. Ecco, o amico Mio, questo è in poche parole il germe della Dottrina del grande Profeta da Nazaret. Dicci ora francamente se essa ti piace e qual è la tua opinione sul conto del grande Profeta».




  19. Capitolo




  Il parere di Zinca sulla Dottrina di Gesù.




  1. Zinca allora riflette qualche tempo e poi risponde: «O caro amico! Contro una simile Dottrina, quantunque sia un po’ azzardata, non può venire fatta assolutamente nessuna obiezione; anzi, se si può ammettere il presupposto che davvero esiste un Dio disposto a curarsi in qualche modo dei mortali, sia pure limitatamente, essa è evidentemente di natura divina. È vero che anche degli altri grandi sapienti hanno enunciato che il puro amore è il germe fondamentale di ogni vita e che l’umanità dovrebbe coltivare l’amore più che ogni altra cosa; poiché unicamente fuori dall’amore può fiorire per l’uomo ogni salvezza; ma non hanno spiegato quale sia l’essenza pura dell’amore. Infatti, l’amore presenta, a secondo del punto di vista, dei lati buoni e dei lati cattivi, e così si finisce col non sapere quale dei lati dell’amore sia veramente da coltivarsi ai fini della salvezza!




  2. Qui invece viene espresso, in maniera chiara come il sole, quale specie d’amore l’uomo deve curare per farne il principio della propria vita! Per conseguenza una simile Dottrina non può trarre certo origine da nessuna creatura umana, ma soltanto da Dio, e dimostra fra l’altro che pure deve esserci un Dio! Ebbene, o mio nobile e ancora sconosciuto amico, per quanto tu possa essere un pagano, io ti sono grato proprio di tutto cuore: tu adesso hai reso tanto a me, quanto a questi miei amici i quali non sono davvero degli sciocchi, un grande servizio, dato che noi tutti eravamo in un certo modo più o meno degli atei; ora invece, almeno così a me sembra, noi abbiamo nuovamente trovato Dio che avevamo perduto, cosa della quale io gioisco assai e che mi è molto gradita.




  3. Giovanni si era senza dubbio dato molto da fare per convincermi dell’esistenza di un Dio eterno, tuttavia la cosa stentava a riuscirgli. Io ribattei in ogni occasione e confutai le sue asserzioni con energia, così che egli non poté far dileguare tutti i dubbi che avevano messo radice in me e che in me sono rimasti fino a questo momento. Ma ormai ogni mio dubitare è stato spazzato via d’un tratto!




  4. E tuttavia è strano ma pure è così: se qualcuno, trovandosi in un labirinto di viali, non trova la porta, non può nemmeno giungere al palazzo che il re ha fatto edificare a sua perpetua dimora sull’ampio spiazzo al centro del suo immenso giardino; ora tu mi hai mostrata ed aperta la vera porta, e quindi adesso è facile penetrare in tempo brevissimo nel palazzo del re grande ed eterno.




  5. Ma ora dimmi un po’, per favore, dove hai avuto la grande fortuna di incontrarti con quell’uomo prodigioso? Certamente egli non è un mago, ma è una persona dotata di forze divine superiori, perché di questo rende testimonianza la sua Dottrina veramente divina! Dimmi dunque dove hai avuto occasione di parlargli! Desidererei io stesso recarmi da lui per ascoltare dalla sua bocca delle viventi parole di salvezza di questo genere»




  6. Gli dico Io: «Tu resta intanto qui; della cosa dovremo discutere più diffusamente ancora, ed in seguito a ciò poi non ci vorrà molto finché tu Lo abbia trovato da te stesso. Oltre a ciò è già passato un’ora dal mezzogiorno: il nostro buon albergatore Marco ha ormai preparato il pranzo e fra poco questo verrà servito; dopo il pranzo avremo ancora tempo più che sufficiente per parlare assieme riguardo ai più svariati argomenti. Tu intanto rimani qui alla nostra mensa, ed i tuoi ventinove compagni che prendano posto alla mensa qui vicino»




  7. Ed ecco presentarsi Marco con le vivande. E quando queste furono deposte sulle mense, a Zinca diede molto nell’occhio il fatto che tante e così spaziose mense fossero state completamente provviste in un solo attimo di vivande e di coppe di vino, come per effetto di una bacchetta magica e con il contributo di poche persone!




  8. Egli perciò domandò ad Ebal che gli era seduto vicino: «O amico! Dimmi per favore come mai tante tavole così grandi hanno potuto così d’un tratto venire guarnite con simile abbondanza, pur avendovi lavorato solo pochissima gente? In verità, la cosa mi meraviglia assai! Quasi, quasi sarei portato a sostenere che questo non succede qui in maniera del tutto naturale. Che il vecchio albergatore possa forse in segreto contare sul contributo di spiriti od angeli che lo aiutano in simili faccende?»




  9. Risponde Ebal: «Forse tu non hai fatto continuamente attenzione, dato che eri molto infervorato nel tuo discorso, e non hai potuto constatare esattamente in quanto tempo veramente siano state con molta facilità provviste di cibi e di bevande le numerose mense. Io stesso non vi ho fatto proprio attenzione; tuttavia non è probabile che la cosa sia proceduta sul serio in maniera non naturale!»




  10. Dice Zinca: «Amico mio, credimi! Io posso essere infervorato quanto si vuole in un discorso, ma intorno a me non accade niente che riesca a sfuggire alla mia attenzione, ed io sono assolutamente sicuro che ancora pochi momenti fa non c’era nemmeno una briciola di pane su nessuno dei tavoli, mentre adesso i tavoli sembrano piegarsi sotto il peso delle vivande! Con il tuo permesso, dunque, credo che per un uomo che ha il cuore e il cervello a posto una simile domanda sia più che giustificata, tanto più poi trattandosi di uno che è estraneo all’ambiente! Ora non importa che ci sia qualcuno che mi possa dare una giusta spiegazione oppure no; ad ogni modo io non posso che restare della mia opinione: qui le cose non vanno affatto per le vie naturali! Guarda un po’ i miei ventinove compagni, che tra di loro vanno discutendo della stessa questione; voialtri sì che potete rimanere indifferenti, perché forse già parecchie volte avete avuto l’occasione di mangiare qui, essendo già a conoscenza di come si svolgono qui le cose! Del resto ciò non fa nulla, ed io più tardi verrò a capo anche di questo mistero!».




  20. Capitolo




  Lo stupore di Zinca per il miracolo delle mense.




  1. Allora Zinca, che era grande di statura, si alza e guarda intorno per esaminare tutte le mense le quali sono letteralmente coperte da piatti e vassoi colmi di pesci preparati in maniera eccellente, da pagnotte di pane e da numerosi boccali e bicchieri del miglior vino; ed osserva inoltre che tutti gli ospiti si sono accinti di buona lena a far onore al pranzo, senza tuttavia che alle molte mense sia possibile notare una qualche diminuzione nella quantità delle vivande offerte. In poche parole, quanto più Zinca s’infervora a considerare la cosa e tanto più sconcertato rimane, cosicché alla fine si sente come colto da vertigine. Soltanto un appetito alquanto pronunciato e l’odore invitante delle vivande lo inducono a rimettersi a sedere e a cominciare a mangiare egli pure.




  2. Ebal gli pone davanti il pesce migliore e più grande e della specie più nobile che poteva venire fornito dal lago di Tiberiade, nome questo con il quale veniva chiamata la grande insenatura che segnava in quella direzione il confine della regione abbastanza vasta di Cesarea di Filippo. Zinca allora si dà da fare con zelo sempre crescente con quel pesce che egli gusta immensamente, né si dimentica del pane saporitissimo e dolce e della coppa colma che ha dinanzi, che però non accenna in maniera visibile a vuotarsi per quanto abbia di frequente fatto già conoscenza delle sue labbra, come del resto anche il pesce non sembra voler finire pur avendolo gustato spesso.




  3. Ma come succede a lui, non altrimenti succede anche ai suoi compagni. Essi avrebbero tutta la buona volontà di essere lieti e sereni, e di dare sfogo con parole alla loro allegria, sennonché il senso di meraviglia per quei fenomeni straordinari che si sono verificati durante il pranzo, non ne lascia loro il tempo, perché si trattava veramente di fenomeni dei quali in vita loro non avevano mai avuto la benché minima idea. Frattanto si sono tutti saziati a dovere; eppure la squisitezza del pesce, del pane e del vino invita sempre ad approfittarne ancora, e questo è pure un fenomeno che essi non riescono a spiegarsi!




  4. E Zinca, non potendone più, insiste con Cirenio perché gli chiarisca il fatto e gli dica cosa deve pensarne.




  5. Ma Cirenio gli risponde: «Quando il pranzo sarà finito, allora sarà anche giunto il tempo di parlare di varie cose; per ora accontentati di mangiare e di bere a tuo piacimento»




  6. Osserva allora Zinca: «O amico, e mio alto signore e comandante! In tutto il tempo della mia vita non sono stato mai un ghiottone, ma se dovessi restare qui a lungo con te ed in simili circostanze, non potrei davvero fare a meno di diventarlo anch’io. Io non comprendo più assolutamente come faccio a mangiare e a bere! Sono sazio e la mia sete è estinta, e tuttavia sento di poter mangiare e bere ancora benissimo! Ed il vino è migliore e di maggior gradazione di qualsiasi altro che io abbia mai bevuto in vita mia, eppure non sento nemmeno il principio di un’ebbrezza!




  7. Dunque, io non posso che confermare l’opinione da me esposta prima: cioè qui le cose non si svolgono affatto in maniera naturale! Ma c’è forse in questa grande compagnia qualche famoso mago che vuole dar prova della sua incomprensibile forza prodigiosa? Oppure ci troviamo forse addirittura vicini a quel grande profeta che ho cercato finora con i miei ventinove compagni? Se questo fosse il caso, allora, o nobile amico e comandante, dovrei umilissimamente pregarti di lasciarci andare via da qui per indirizzarci a quel qualsiasi luogo che a te piacesse di designare, oppure dovresti farci nuovamente legare, poiché, se il profeta ci capitasse proprio a tiro, noi, in virtù del rigido giuramento prestato ad Erode, saremmo costretti a mettere le mani su di lui! Ciò non ci servirebbe di sicuro a niente, eppure a motivo del giuramento dovremmo comportarci così, anche a rischio di correre incontro alla nostra rovina!»




  8. Esclama Cirenio: «Come, come! Dove, o in quale legge sta scritto mai che un pessimo giuramento condannabile ed estorto con la forza debba venire mantenuto? Ma il tuo giuramento decade da sé già solo per il fatto che tu sei ora prigioniero assieme ai tuoi compagni! D’ora innanzi non vi è più dubbio che voi dobbiate fare quello che vi verrà ordinato da me oppure dai miei ufficiali in sottordine, ma mai più in eterno dovete fare ciò che vi è stato comandato dal vostro scimunito Erode! Del vostro pessimo giuramento voi siete esonerati per tutti i tempi futuri!




  9. Se il grande Profeta anche comparisse da una qualche parte in mezzo a noi, nessuno di voi dovrebbe azzardarsi a toccarLo nemmeno con un dito; se qualcuno, a causa dello sciocco giuramento fatto, osasse davvero questo, dovrà sperimentare su di sé tutta la pesantezza della nostra severità romana!




  10. O Zinca, amico mio, in base alle tue precedenti espressioni veramente assennate, io ti avevo giudicato persona molto saggia, ma quest’ultima manifestazione del tuo intelletto è tale da farmi ricredere parecchio sul tuo conto! È stato forse quanto dicesti prima semplicemente una contraffazione da parte tua?»




  11. Risponde Zinca: «Oh, no, no affatto, o nobile signore e comandante! Io e tutti i miei compagni pensiamo e vogliamo tuttora precisamente così come pensavamo, volevamo e parlavamo prima, però tu stesso devi senz’altro ammettere che, in presenza di fenomeni come quelli che si sono verificati qui e ancora ora si verificano, chiunque sia un po’ desto d’intelletto non possa fare a meno di cominciare a stupirsi e di restare alquanto imbarazzato e confuso in tutto il suo pensare, volere, parlare ed agire!




  12. Se io avessi assistito qualche volta a qualcosa di simile, allora certo mi sarei anch’io mantenuto tranquillo come tutti voi. Ma poco fa il mio saggio vicino disse che il pranzo sarebbe stato servito, ed ecco che dopo uno o due istanti tutte le mense già si piegano sotto il peso dei cibi e delle bevande che vi erano state poste sopra. Non escludo che vi possano essere dei congegni artificiali con l’aiuto dei quali si può compiere un lavoro di questa specie con rapidità un po’ maggiore del solito, ma qui si è trattato di una cosa quasi istantanea, e per ottenere questo effetto a me sembra che non possa bastare nessun meccanismo! In conclusione mi si potrà obiettare quello che si vuole, ma io resto della mia opinione e dico che qui si è trattato di una magia assolutamente straordinaria oppure di un vero miracolo!




  13. Per te, o nobile amico e signore, è facile essere tranquillo, perché certamente conosci come tutto questo succede, ma per noi invece è tutt’altra cosa! Osserva un po’ qui il pesce che ancora mi tiene occupato! È da vario tempo che ne mangio di buona lena, eppure più della metà è qui ancora in attesa di venire mangiata! Io sono perfettamente sazio, e tuttavia sento di poter mangiare ancora! Ecco qui il mio boccale del vino dal quale io devo avere bevuto più di un intero Mab (più di 1,4 litri), e ciò malgrado, guarda qui: gli mancano a mala pena tre dita per essere colmo fino all’orlo! Dunque, a mio avviso, un uomo che ha la capacità di pensare non può restare del tutto indifferente di fronte a simili fatti come se si trattasse di una questione comunissima! Io certo sono qui tuo prigioniero, né posso esigere da te una spiegazione di questo insolito e meraviglioso fenomeno; però mi sarà ben lecito chiedere? Io vi avevo chiesto la spiegazione, e voi vi siete limitati ad una raccomandazione, cioè a quella di aspettare!




  14. Eh, con l’aspettare andrebbe anche bene se in me, invece di un’anima smaniosa di sapere, ci fosse una pietra immota e morta nella sua pigrizia. Ma la mia anima non è una pietra, ma è uno spirito assetato continuamente di luce. Non esiste bevanda ristoratrice e rinfrescante che possa estinguere la sua sete, ma un tale effetto lo può ottenere la parola chiarificatrice fuori dalla bocca di uno spirito già dissetato. Voi sì che siete colmi di questa eterea bevanda e siete dissetati a sazietà, ma a me che ardo di sete voi non volete concedere dalla vostra sovrabbondanza nemmeno una goccia che cada nella mia bocca arsa! Vedete, questo è appunto quello che più di tutto mi addolora e che più di altro rende confusi i miei sensi. Se dunque, date le circostanze, un po’ di squilibrio si manifesta in me, può, o nobile amico, farti ciò meraviglia?




  15. Ma ormai non ne parliamo più! Io comincio a sentire dentro di me un’autentica rabbia, e perciò è meglio lasciare che tutte queste cose meravigliose siano quello che possono o che vogliono essere! L’uomo non deve sapere tutto, né occorre che sappia tutto! Per guadagnarsi un tozzo di pane quotidiano non c’è bisogno che l’uomo impari grandi cose e che faccia esperienze o che sappia. Chi a questa meta tende, è un pazzo! Dunque, mangiamo e beviamo finché ce n’è! Se non mi è lecito sapere qualcosa, preferisco non voler saperne io stesso! Perché ciò che da se stessi si vuole, è più facile a sopportarsi, soltanto la volontà degli estranei è, per un’anima onesta, di difficile digestione. D’ora in poi voi tutti potete essere perfettamente tranquilli che da parte mia nessuno verrà molestato mai più con una qualche domanda».




  16. E dette queste parole, Zinca ammutolì, continuò a mangiare tranquillamente il suo pesce servendosi del pane e del vino, ed anche i suoi compagni fecero altrettanto, badando appena a quello che succedeva o che si diceva intorno a loro.




  21. Capitolo




  L’essenza della sete di sapere. Il canto gradito a Dio.




  1. Cirenio allora in segreto Mi domandò che cosa si sarebbe dovuto fare con quell’uomo.




  2. Ed Io gli dissi: «Oh, con lui e con gli altri si potrà fare ancora molto! Anche loro diverranno degli eccellenti strumenti per noi; ma quello che a loro occorre adesso è un po’ di quiete, ed è per questo che Io li ho fatti giungere nel loro attuale stato di indifferenza.




  3. Puoi crederlo! Un’anima, una volta giunta ad avere sete di conoscenze superiori, non ritorna così facilmente all’inattività assoluta! Ad una simile anima succede poi come ad un giovane il quale sia perdutamente innamorato della ragazza da lui scelta. Lei però, che è una ragazza qualunque e non un’onesta vergine, prende l’amore del suo spasimante molto meno sul serio, e tra di sé pensa: “Se proprio non è lui, ce ne sono ancora tanti altri!”.




  4. Ora questa cosa dopo qualche tempo viene all’orecchio dell’innamorato, il quale se ne rattrista enormemente. Pieno di rabbia e di disgusto egli si ripropone di non pensare più alla ragazza infedele. Ma quanti più proponimenti di questo tipo va facendo, tanto più pensa a lei, mentre in segreto non si augura altro che tutte le male voci sul conto della fanciulla per bocca di estranei siano un’assoluta menzogna.




  5. Ma un bel giorno finalmente vede che lei se la intende con un altro! Allora egli si sente ribollire d’ira, e giura e spergiura di volere bandire ad ogni costo l’infedele dal suo pensiero. Per questo motivo allora cominciano a sorgere in lui, per suo tormento, pensieri talmente tumultuosi ed esasperanti, che accanto a questi non può trovare più alcun posto altro pensiero sano, e giorno e notte egli non ha più pace, né tregua; spesso sospira e piange amaramente maledicendo l’infedele.




  6. Ma adesso si chiede: “Perché accade tutto questo, dal momento che egli si è fermamente proposto di non pensare mai più all’indegna?”.




  7. Ed ora ammettiamo un’altra versione: mentre egli tormenta il suo cuore, va da lui un vero amico e gli dice: “O amico! Tu alla tua promessa fai veramente un po’ di torto. Vedi, con la sua apparente leggerezza lei ha voluto soltanto mettere alla prova il tuo amore; lei sapeva infatti e non poteva fare a meno di sapere di essere una poverissima fanciulla, mentre tu possiedi grandi ricchezze, ed era quindi giustificato il dubbio in lei se tu intendessi sul serio prenderla per tua legittima moglie! Lei riteneva che l’amore da te giuratole, fosse più che per la metà piuttosto uno scherzo, e perciò si trovò indotta, prima di concederti definitivamente la sua mano, a metterti un po’ alla prova per vedere se tu l’amassi davvero tanto quanto si doveva giudicare dalle tue parole. Infatti, la triste esperienza ha insegnato, anche troppo spesso, alle fanciulle povere come lei, che i giovani ricchi come te sono soliti frequentarle semplicemente per divertirsi senza avere alcuna seria intenzione a loro riguardo. La tua ragazza invece si è convinta che tale serietà di propositi vi è realmente in te, e quindi ti ama più di quanto potresti immaginare, e dal tempo in cui lei ti promise amore, nel suo cuore non ti è mai stata infedele. Ed ora tu, cieco e geloso che sei, sai come stanno le cose rispetto a lei! Dunque, fa ora quello che tu credi sia giusto fare!”.




  8. Pensi tu, o Mio Cirenio, che l’innamorato così profondamente offeso continuerà allora a non volerne più sapere della povera ma bellissima ragazza come si era proposto prima? Oh, niente affatto! Le parole del suo amico saranno invece suonate dolcissime ai suoi orecchi, ed egli potrà a mala pena frenare la sua impazienza in attesa dell’istante che dovrà unirlo per sempre all’amata.




  9. Non altrimenti accadrà anche al nostro Zinca. Egli adesso mangia e beve come se il meraviglioso che percepisce intorno a lui, non lo riguardasse affatto; però nel suo intimo egli attualmente è occupato molto più di quanto non lo fosse prima a tale riguardo. Dunque, non c’è bisogno di affannarsi a causa di ciò.




  10. Io conosco tutte le creature umane e so tutto quello che si svolge nei loro cuori. Oltre a ciò, anche la guida dei sentimenti nel cuore dipende soltanto da Me e, qualora sia necessario, so ben Io come e cosa devo fare. Dunque, rallegriamoci adesso e mangiamo e beviamo quanto ci viene offerto, poiché oggi è opportuno che ci ristoriamo in misura un po’ maggiore del solito, dato che la cena questa sera si protrarrà più tardi del solito».




  11. La serenità e la letizia ripresero allora il sopravvento in tutti, e molti si diedero a lodare ad alta voce Dio; alcuni cominciarono ad intonare qualche canto, ma non c’era in tutta la compagnia un vero cantore all’infuori di Ermes, ed egli fu perciò pregato da molte parti di far sentire qualcosa. Egli però non pareva troppo disposto ad accondiscendere, dato che temeva la critica dei romani dall’orecchio molto raffinato, e tardava a cedere alle insistenze che gli venivano fatte.




  12. Infine egli così parlò: «O amici miei e signori! A Dio, il Signore, io canto una canzone nel mio cuore, e questa il Dio d’Israele certo Si compiace di udirla; ma se la stessa canzone io la cantassi ad alta voce dinanzi ai vostri orecchi, potrebbe darsi che non incontrasse il vostro gradimento a causa forse di qualche suono non molto puro. Ma questo colmerebbe poi il mio animo di vergogna e di rabbia, ciò che non sarebbe bene né per me, né per voi; perciò la canzone del cuore preferisco cantarla non ad alta voce, ma del tutto silenziosamente nel mio petto. Colui al Quale essa è dedicata, senza dubbio la intende molto bene»




  13. Dico Io allora: «O Ermes, tu hai ragione! Continua pure a cantare nel tuo cuore, perché questa specie di canto suona all’orecchio di Dio molto più gradito di ogni rumoroso vocio senza alcun senso, mediante il quale non viene solleticato che l’orecchio materiale mentre il cuore rimane freddo e insensibile.




  14. E quando avviene che si canti per il mondo esteriore, ciò si faccia soltanto allorquando l’onda esuberante d’amore nel cuore minacci di traboccare a tal punto che è necessario concederle sfogo per le vie del canto esteriore, e ciò per impedire che il cuore rimanga, in certo qual modo, soffocato dall’eccessivo ardore dell’amore per Dio. In questo caso certo anche il canto esteriore è gradito a Dio; tuttavia è opportuno che ad esprimere il sentimento sia una voce pura la quale elevi maggiormente l’animo.




  15. Infatti, una voce non pura e dal suono sgradevole è come una torbida acqua di palude versata sulle fiamme ardenti! Ora le conseguenze di un tale fenomeno ciascuno di voi può immaginarselo facilmente!»




  16. E quando ebbi esposta questa Mia spiegazione riguardo al canto, intervenne la dolce Giara e Mi disse: «Ma, o Signore! Considerata l’occasione – noi ci troviamo qui tutti riuniti in tanta letizia –, che ne dici se fosse Raffaele a cantarci qualcosa?»




  17. Ed Io le rispondo quasi scherzando: «Ebbene pregalo. Forse per farti piacere egli acconsentirà! In ogni caso Io non dirò né avrò naturalmente niente in contrario!»




  18. Allora Giara non se lo fa dire due volte e, attaccatasi subito a Raffaele, comincia insistentemente a pregarlo di cantare qualcosa!




  19. Raffaele però dice: «Tu non hai assolutamente ancora alcuna idea di come canti un essere come me; questo devo dirtelo anticipatamente: “Tu non potrai sopportare a lungo la mia voce, dato che essa, essendo formata da elementi troppo puri, produce, come deve produrre, una commozione d’animo troppo intensa. La tua carne non può reggere affatto al suono della mia voce; se io mi metto a cantare per un quarto d’ora, tu muori consunta dalla dolcezza del suono che si rivela nella mia voce e che non è paragonabile a nessun’altra cosa su questa Terra!”. Dunque, se tu, o diletta, vuoi proprio udirmi cantare, io canterò, ma quale effetto il mio canto avrà sulla tua carne, questo potrei dirtelo difficilmente con precisione ora!»




  20. Osserva Giara: «Ebbene, facci sentire almeno una nota sola; questa non potrà certo togliermi la vita!»




  21. Risponde Raffaele: «E sta bene, io ti canterò una sola ed unica nota, e la udranno tutti coloro che si trovano qui, nonché quelli che dimorano ad una certa distanza da qui, affinché si arrovellino il cervello per indagare su quale specie di suono avranno mai inteso! Però io stesso ho bisogno di qualche istante per prepararmi! E tu dal canto tuo tieniti pure pronta, poiché anche la sola nota che ti ho promesso avrà su di te un effetto che nemmeno sospetti!».




  22. Capitolo




  Il canto di Raffaele.




  1. Anche il nostro Zinca percepisce naturalmente queste parole, e perciò domanda ad Ebal che sta accanto a lui: «Quel bel giovinetto è davvero un cantante così eccellente? L’hai già udito qualche volta?»




  2. Risponde Ebal: «Questo almeno lo dice lui; io l’ho udito parlare già varie volte, però non l’ho ancora udito cantare, e quindi sono io stesso molto curioso di sentire quella sua nota!»




  3. Chiede Zinca: «Da dove proviene, e chi è quella fanciulla?»




  4. Risponde Ebal: «Il giovane dimora presso di me a Genezaret, e la fanciulla è mia figlia; lei arriva appena ai quindici anni, ma ha già nel capo e nel cuore tutta la Scrittura, ed altrettanto vale per il giovinetto, il quale per il momento disimpegna le funzioni di maestro in casa mia. Io dunque lo conosco molto bene, ma che egli sia un cantante tanto straordinario, di questo io fino a questo momento non ne ho saputo niente; perciò, come ho già detto, sono davvero io stesso molto curioso di sentirlo»




  5. Ed Ebal aveva appena finito di parlare, che Raffaele avvertì: «Ed ora tendete l’orecchio e fate molto bene attenzione!»




  6. A questo invito tutti percepirono immediatamente come a grande distanza un suono, da principio certo molto debole, ma di una purezza indicibile, così che tutti, senza eccezione, si trovarono come trasportati in uno stato d’estasi, e Zinca, in preda ad un grande entusiasmo, esclamò: «Oh, così non canta alcun uomo su questa Terra! Soltanto un Dio, o per lo meno un Suo angelo può cantare in tale modo!»




  7. Il suono però andò gradualmente aumentando di forza ed acquistando in espressione e potenza; quando poi ebbe raggiunto la massima intensità così come se uscisse da mille trombe, si rivelò come un accordo di quarta o sesta in re bemolle minore giungente dall’ottava bassa a quella nel rigo con ripetizione dell’ottava, e poi andò man mano diminuendo e svanì in un debolissimo la bemolle (nel rigo) di una limpidezza e purezza mai udite.




  8. L’impressione che questo suono fece su tutti i presenti fu tale che nel loro stato di rapimento perdettero quasi la nozione del mondo esteriore rimanendo come svenuti. E l’angelo, ad un Mio cenno, dovette rianimarli tutti.




  9. Tutti allora si destarono come da un beatissimo sogno, e Zinca, nella sua entusiastica foga, si precipitò verso Raffaele, lo abbracciò con quanta forza aveva ed esclamò: «O giovane amico! Tu non sei un mortale! Tu sei o un Dio o un angelo! Con questa voce tu devi poter risuscitare i morti e donare vita alle pietre! Oh, no, no! Un’armonia di questo genere non l’ha mai sentita nessun mortale su questa Terra! Oh, celestiale creatura! Chi mai ti ha insegnato a trarre dalla tua gola simili suoni?




  10. Oh, io sono come disfatto; tutte le mie fibre vitali vibrano ancora per l’effetto della purezza e della bellezza indicibili di questa singola nota! Veramente non mi è neppure sembrato che il suono meravigliosamente puro fosse uscito dalla tua gola, ma ho avuto l’impressione che tutti i Cieli si fossero aperti, ed un’armonia si fosse riversata fuori dalla bocca di Dio su questa Terra morta!




  11. O Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, Tu dunque non sei una vana parola articolata da labbra umane! Tu solo sei la Verità e l’eterna purissima Armonia! Oh, questo suono, questo suono! Sì, esso mi ha ridonato tutto ciò che io avevo perduto, mi ha ridonato il mio Dio, il mio santo Creatore e Padre. Esso è stato per il mio animo il Vangelo più puro dai Cieli! Ciò che probabilmente non avrebbero potuto ottenere mille e mille parole, l’ha ottenuto un solo suono dai Cieli, esso ha completato in me l’uomo! Il mio cuore, prima duro come una pietra, si è sciolto come cera al sole e si è fatto così sensibile come la goccia di rugiada che pende dal filo d’erba!




  12. O Giovanni, tu, a cui io con il cuore spezzato dovetti essere l’annunciatore di morte! Se durante gli ultimi istanti della tua esistenza terrena tu avessi potuto udire questo semplice suono, in verità, la morte del corpo sarebbe dovuta apparirti come la soglia dei Cieli di Dio, raggiante di luce! Ma nell’oscura prigione in cui tu, consacrato da Dio, eri rinchiuso, non era possibile udire nessun altro suono se non quello del dolore, della miseria e dell’afflizione!




  13. O uomini, uomini! Quanta tristezza deve regnare nei vostri cuori e quanta tenebra nelle vostre anime, voi che non avete udito quello che ho udito io, e che non potete percepire quello che ora io percepisco e che percepirò finché avrò vita! O grande e santo Padre nel Cielo, che non lasciasti mai inesaudite le suppliche pienamente ardenti di vita neanche di un peccatore! Quando io un giorno dovrò prendere congedo da questa valle di lacrime e di morte, oh, concedi che qualche istante prima il mio udito sia deliziato ancora una volta da una simile armonia, ed allora io abbandonerò beato questa Terra e la mia anima loderà in eterno il Tuo santissimo Nome!».




  23. Capitolo




  La comunicazione con Dio mediante la parola interiore nel cuore.




  1. Dopo questa bella perorazione di Zinca, che commosse profondamente tutti i presenti, Giara esclamò: «O Raffaele, Raffaele! Come mi appari ora un essere del tutto differente da quello che mi apparivi prima! Tu mi hai completamente spezzato il cuore! Ah, davvero, avrei preferito che non mi avessi mai fatto sentire il tuo canto!»




  2. Osserva Raffaele: «E perché allora mi ci hai costretto? Come ricordi, io non volevo davvero; ma poiché il suono non lo posso più ritirare, la cosa non ti deve comunque preoccupare in nessun modo. Basta che tu tenga presente come tutto deve essere intonato in purezza e perfezione nei Cieli di Dio, e così in avvenire avrai – con tanta maggiore fermezza e serietà – cura di sistemare la tua vita in modo che questa si faccia perfettamente simile a questo unico suono in tutte le sue disposizioni, manifestazioni ed azioni; colui però la cui vita non si sarà fatta simile a questo suono, non entrerà nel Regno dell’eterno e purissimo Amore.




  3. Perché il suono che hai udito è un suono dell’Amore e un suono della suprema Sapienza in Dio! Basta che tu faccia bene attenzione a questo, e che tu agisca in modo da diventare perfettamente simile al suono che hai udito, e così in ogni amore e sapienza tu sarai giusta al cospetto di Dio che ti ha eletta a vera sposa del Cielo e che perciò ti ha dato me per guida!




  4. Però quello che qui avviene, avviene dinanzi a Dio ed ai Suoi Cieli, e non per il vostro mondo. Il mondo non comprenderebbe mai una cosa simile; quindi esso non verrà a sapere che poco o nulla affatto di tutto ciò, e quindi anche di questo suono non saprà niente. Guarda ad esempio come tutta la gente delle altre mense stia emettendo i più disparati giudizi e stia disputando quasi violentemente; noi però li lasceremo giudicare e disputare tra di loro, perché essi comunque non riusciranno a ricavarne niente! Queste cose l’intelletto del mondo non le comprenderà mai.




  5. È già da vari giorni che il Signore Si trova qui, ma domani sarà l’ultimo! Quello che accadrà poi, nessuno lo sa all’infuori del Signore soltanto. Dunque, colma il tuo cuore di amore e di umiltà e tieni nascosto tutto quello che hai udito e visto qui di particolare e di straordinario, poiché il voler informare gli uomini del mondo riguardo a simili cose non servirebbe a nulla affatto. Tutto ciò è opportuno che te lo imprima bene in mente, e poi, operandovi conformemente, tu diventerai uno strumento utile nella mano del Signore sia in Cielo che sulla Terra. Hai compreso tutto ciò nella maniera giusta?»




  6. Risponde Giara: «O carissimo Raffaele! Certo che ho preso buona nota di tutto ed ho compreso tutto, però quello che ora hai detto non è del tutto piacevole, specialmente la partenza del Signore da qui che tu mi hai annunciato già per domani! Tu sai quanto e come al di sopra di ogni cosa io Lo ami! Cosa sarà di me quando non potrò più vederLo, né udirLo, né mi sarà più possibile parlarGli?»




  7. Dice Raffaele: «Oh, vedrai che ti troverai benissimo, perché anche se non Lo vedrai, tu Lo potrai sempre udire e potrai parlarGli. Se nel tuo cuore Lo interpellerai, anch’Egli nel tuo cuore ti risponderà.




  8. Vedi, che cosa possiamo fare noi? Io adesso mi trovo qui, come puoi vedere, ma se fra un istante la Sua Volontà fosse un’altra, allora io dovrei recarmi rapidissimamente da qui fino a forse un mondo fra i più lontani e rimanere là finché fosse necessario secondo l’ordine del Signore. Puoi credermi se ti dico che noi siamo spesso molto lontani dalla presenza personale del Signore, mai però dalla Sua presenza spirituale, poiché a questo riguardo noi siamo continuamente in Dio, come pure anche Dio è in noi e compie le Sue opere incommensurabili.




  9. Chi ama veramente Dio, il Signore, costui è continuamente con Dio e in Dio, e se vuole sapere e udire qualcosa da Dio, basta che Lo interroghi nel proprio cuore, ed allora otterrà immediatamente una piena risposta mediante i pensieri del cuore, così che ciascuno in tal modo può venire istruito e ammaestrato sempre e in ogni cosa da Dio Stesso. Da ciò puoi constatare che non occorre vedere sempre il Signore per essere felici con Lui, ma che basta semplicemente udire e percepire la Sua Voce, ed allora si possiede anche tutto quanto è necessario per essere veramente beati in Dio.




  10. Vedi! Neppure io potrò sempre esserti vicino visibilmente; però basterà che tu mi chiami nel tuo cuore, ed io sarò sempre presso di te e ti risponderò per mezzo dei pensieri del tuo cuore in maniera certo molto lieve, ma tuttavia percettibile e quanto mai chiara. Quando tu li avrai percepiti, pensa allora che sono stato io ad ispirarli nel tuo cuore, come pure tu riconoscerai che essi non sono sorti dal tuo terreno, ma quando li avrai riconosciuti, allora rendi le tue azioni conforme ad essi!




  11. Infatti, soltanto conoscere ciò che è giusto, buono e gradito a Dio, non basta, davvero non basta proprio; né basterebbe neanche provare il massimo ed esclusivo compiacimento nella Dottrina dai Cieli se non si decidesse con assoluta serietà ad operare anche in ogni campo ed in ogni occasione in conformità a tutto quello che prescrive la santa Dottrina proveniente dai Cieli.




  12. Perciò una buona norma sia questa: “Ascoltare bene e riconoscere bene la Dottrina e poi operare bene a seconda di essa! Senza l’azione conforme alla Dottrina stessa, intesa nel suo senso più assoluto, non si fa niente, e non serve a niente”».




  24. Capitolo




  L’educazione del cuore umano.




  1. Raffaele continua: «Ti ricordi, o mia diletta Giara quando ultimamente il Signore Si trattenne a Genezaret? Egli Stesso ti istruì sul modo di coltivare il tuo orticello; Egli ti fece conoscere ogni tipo di piante utili e ti mostrò come esse si devono coltivare e utilizzare. Egli preparò per te questo piccolo orticello, vi seminò piante utili in grandissima varietà e di ciascuna di queste ti disse in modo particolare che forma avrebbe avuto, come sarebbe cresciuta, quando e come sarebbe fiorita, che specie di frutti avrebbe prodotto, a che cosa questi ultimi avrebbero potuto servire, come si sarebbe potuto mangiarli e in che modo bisogna procedere per conservare un eventuale ricco raccolto affinché non si guasti. A dirla breve, il Signore in Persona ti diede sotto ogni aspetto le necessarie istruzioni su come avresti dovuto curare il tuo orticello.




  2. Ebbene, tu ne rimanesti immensamente contenta! Ma adesso si domanda: “Con la tua sola gioia si sarebbe già provvisto a tutto? L’orticello ti avrebbe portato i frutti della benedizione senza un effettivo e diligente lavoro di coltivazione?”. In seguito al tuo solo grande compiacimento ed alla tua gioia per tali insegnamenti ricevuti dalla bocca del Signore, certo nel tuo orticello non sarebbe cresciuto niente all’infuori di qualche erbaccia. Ma poiché secondo gli insegnamenti ricevuti lo coltivasti con ogni diligenza, è avvenuto che il tuo orticello ben presto fiorì come un piccolo paradiso terrestre, e tu hai ormai la prospettiva certa di un raccolto molto abbondante!




  3. Ma anche il cuore umano è un orticello, anche se in proporzioni più piccole; qualora, seguendo la Dottrina dalla bocca del Signore, lo si coltivi con tutta diligenza e non si eviti alcuna fatica per mettere in pratica nelle opere tutto quello che si è appreso, si finirà anche – da lì a non molto – col possedere nel proprio cuore tanta abbondanza di ogni benedizione e di ogni grazia dai Cieli, che sarà possibile vivere, sia riguardo all’anima che allo spirito, già del tutto con i propri mezzi, senza il continuo bisogno del nostro consiglio e del nostro aiuto!




  4. Infatti, lo scopo che il Signore Si è prefisso rispetto all’uomo, è precisamente quello di farlo diventare un cittadino del tutto indipendente dei Cieli secondo il Suo Ordine eternamente immutabile; ma chi ha raggiunto questa meta, costui ha raggiunto tutto. Ed ora, o mia dilettissima Giara, dimmi se hai proprio ben compreso quello che ti ho detto, e se hai ora un po’ più di chiarezza riguardo al suono purissimo che hai inteso da me»




  5. Risponde Giara: «Oh, sì, ora ho certamente compreso, e tutto mi è chiaro come il sole in pieno mezzogiorno; le tue parole hanno dato al mio cuore una consolazione immensa, ed io voglio che da parte mia esse siano trasformate in opere affinché in me divengano verità di vita apportatrici di letizia e di ogni beatitudine. L’istruirmi e vedere messi pienamente in pratica nelle opere gli insegnamenti non sarà per te, spero, il compito più grave della tua vita! Ma faranno anche tutti gli altri come tu mi hai consigliato con tanta fedeltà e verità?»




  6. Dice Raffaele: «Pensa anzitutto soltanto per te; agli altri sarà il Signore a pensarci!».




  25. Capitolo




  Zinca interroga Ebal sul conto di Raffaele e indaga riguardo al Signore.




  1. Naturalmente anche Zinca, che era presente, aveva udito non soltanto in parte, ma interamente queste ammonizioni e questi insegnamenti, e perciò egli domandò ad Ebal con il quale aveva confidenza più che con altri: «O amico mio! Quello strano giovinetto che poco fa ci ha fatto udire un suono dai Cieli e che ora ha dato a tua figlia degli insegnamenti di carattere tanto particolare e mistico, quali, sia detto apertamente, a mio modo di vedere non se ne sono avuti mai di simili, ebbene, quel giovinetto non sembra appartenere proprio in tutto e per tutto come noi a questa Terra. Dimmi un po’: dietro di lui non si cela forse colui al quale il mio Giovanni dichiarava di non essere degno di sciogliere i lacci delle scarpe? Però mi sembra troppo giovane per esserlo, dato che colui del quale Giovanni parlava dovrebbe essere sulla trentina!»




  2. Risponde Ebal: «Amico mio carissimo! Il giovinetto non lo è proprio; lui è uno fra i Suoi principali discepoli! Infatti, ormai devo ampiamente confessarti che a quel Profeta da Nazaret sono proprie una tale Potenza e Sapienza che, per così dire, perfino gli angeli dei Cieli scendono sulla Terra per ascoltarne la Dottrina, per ammirarne le opere e per glorificare in Lui l’Onnipotenza di Dio!




  3. E come prova per quanto ora ti dico ti serva appunto quel giovinetto del quale non sai cosa pensare! Egli è certo un po’ troppo celestiale per un uomo di questa Terra, e d’altro canto forse ha un aspetto un po’ troppo terreno ancora per un angelo dei Cieli! Egli abita in casa mia quasi già da un mese, ed è l’educatore di mia figlia; puoi credermi fermamente che costui sulla Terra non ha né padre, né madre e che egli possiede in ogni campo una forza che ha addirittura del favoloso. Altri chiarimenti in relazione alla sua genealogia io non ti posso dare. Del resto, volendo, puoi tu stesso fartela dire direttamente da lui, ed è certo che non ti resterà debitore di alcuna risposta a qualsiasi domanda vorrai rivolgergli; la superbia infatti è un sentimento di cui non vi è la benché minima traccia nel suo essere!»




  4. Dice Zinca: «Ora ne so abbastanza, e so anche cosa devo pensare del giovinetto in questi momenti straordinari. Però ad ogni modo bramerei sapere se quel grande profeta da Nazaret non si trova forse anche lui qui con noi! Perché senza di lui non riesco davvero in eterno a comprendere cosa venga a fare qui un eventuale angelo! Se egli si trova qui, dimmelo, affinché possa anch’io rendergli il dovuto onore! Perché dal giudicare dalle tue parole, deve trattarsi assolutamente di un essere puramente divino! A me basta che tu faccia un minimissimo cenno per indicarmi se si trova qui e quale egli sia fra i presenti!»




  5. Risponde Ebal: «O amico carissimo, abbi ancora un po’ di pazienza, e vedrai che finirai col conoscerLo tu pure! Per tua maggiore tranquillità, dato che non sei più uno sgherro, io tuttavia posso già da ora dirti che Egli si trova davvero fra noi, e precisamente qui; altrimenti tutti i personaggi romani non si sarebbero trattenuti in questo luogo!»




  6. Dice Zinca: «Anche questo mi basta, ed altro non mi occorre! Adesso saprò io trovarLo».




  7. Con ciò il nostro Zinca riacquistò la quiete; cominciò però a fare scrupolosamente attenzione a tutto quanto succedeva intorno a lui, non perdendo di vista particolarmente Cirenio, Cornelio e l’angelo, nella supposizione che mediante questi egli sarebbe venuto a conoscenza del Mio Essere più facilmente che non in un’altra maniera. Ma egli si sbagliava un po’ nel suo calcolo, dato che Io avevo immediatamente suggerito a costoro nel loro cuore di che cosa avrebbero dovuto occuparsi e dove avrebbero dovuto attirare l’attenzione di Zinca. Oltre a ciò anche l’adunata si sciolse e le mense vennero sgomberate, e noi ci recammo alla riva parlando di cose del tutto indifferenti. È certo però Zinca assieme ai suoi compagni continuarono insistentemente a tenerci d’occhio.




  26. Capitolo




  Gesù resuscita le due annegate. Zinca riconosce il Signore.




  1. Frattanto, nel girare di qua e di là lungo la riva, noi eravamo arrivati al posto dove il nostro Risa era intento a curare le due annegate in attesa che la vita ritornasse in loro.




  2. E Cirenio gli domandò: «Ebbene, o Risa, amico mio, cominciano le due a dare qualche lieve segno di vita?»




  3. E Risa risponde: «O nobile signore! Qui non c’è proprio più niente da fare! Queste due, semmai, diventano piuttosto sempre più morte che viventi; a loro riguardo ogni ulteriore fatica o trattamento sarebbero perfettamente vani! Non c’è che l’Onnipotenza di Dio che possa ridonare a loro la vita! Qui non giova più affatto cambiare di posizione i corpi o versare vino nelle loro bocche!»
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